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INTRODUZIONE. 

BI  tutti  i  modi,  che,  per  creare 
nelle  anime  gentili  il  diletto,  im- 
maginati furono  dair  uomo ,  forfè  il  più 
ingegnofo  e  compito  fi  è  V  Opera  in  Mu- 
fica.  Niuna  cofa  nella  formazione  di  efià 
fu  lafciata  indietro ,  ninno  ingrediente ,  niun 
mezzo,  onde  arrivar  fi  poteiTe  al  propo- 
fto  fine.  E  ben  fi  può  afl^erire,  che  quan- 
to di  più  attrattivo  ha  la  Poefia,  quanto 
ha  la  Mufica,  e  la  Mimica,  l'arte  del 
Ballo,  e  la  Pittura,  tutto  fi  collega  nell* 
Opera  felicemente  infieme  ad  allettare  i 
lentimenti,  ad  ammaliare  il  cuore,  e  fe- 
re un  dolce  inganno  alla  mente.  Se  non 
che  egli  avviene  dell'  Opera  come  delle 
A4  mac- 
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macchine;-  che  quanto  più  ricfcon  com- 
poftc ,  tanto  pili  ancora  toman  roi^p;cttc 
a  gualbrlì .  E  però  non  llirebbe  maravi- 
glia ,  le  cotelh  ingegnofa  macchina ,  iat- 
u\  dì  tanti  pezzi,  com'  ella  è,  non  lem- 
pre  rilpondeflè  al  fin  Tuo,  ancorché,  a 
ben  unire  e  a  congegnare  infieme  ogni 
ilio  pezzo,  veniOe  polla  da  coloro,  che 
la  governano,  tutta  la  diligenza  e  tutto 
Io  lludio.  i\Ja  di  tanti  penlìeri ,  quali  a 
ben  ordinare  un'  Opera  in  mufica  lìircb- 
bono  neccflìirj,  non  fi  danno  gran  latto 
malinconia  quelli  che  feggono  prefente- 
mente  arbitri  de'  noftri  piaceri.  Anzi  fé 
vorremo  por  mente  come  -pochiirimo  tra- 
vaglio ci  ibgliono  dnrfi  per  la  lecita  del 
Libretto  o  lia  deli»'  argomento ,  quali  nin- 
no '  per  la  convenienza  della  iMufica,  colle 
parole,  e  niuno  poi  affatto  per  la  ve- 
rità nella  maniera  del  cantare  e  del  reci- 
tare ,  per  il  legame  dei  balli  con  T  azio- 
ne, per  il  decoro  nelle  fcenc',  e  come 
fi  pecca  perfino  nella  cofi:ruzìone  de'  Tea- 
tri; egli  farà  aliai  facile  a  comprendere, 
qualmente  una  fcenica  rapprefcntazione , 
che  di  fua  iritura  efièr  dovrebbe  tra  tut- 
te.  la  più  dilettevole,   ricfca   cotanto   infi- 
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pida,  e  nojofa.  Colpa  dello  rconcertaij^chc 
viene  a  metterfi  tra  le  difFerenti  parti  di 
Olla ,  d' imitazione  non  refra  più  on"ibra , 
fvanifce  in  tutto  la  illufione,  cb.e  può  na- 
fcer  folamence  dall'  accordo  perfetto  di  quel- 
le :  e  r  Opera  in  musica ,  una  delle  più 
artiiìciofe  congegnazioni  dello  fpirito  uma- 
no, torna  una  composizione  languida,  fcon- 
nelHi ,  inverisimile  ,  modriiofa  ,  grottefca  , 
degna  delle  male  voci ,  che  le  vengon 
date ,  e  detta  cenfura  di  coloro ,  che  trat- 
tano il  piacere  da  quella  importante  e  fe- 
ria cola  ch'egli   è  (i). 

Ora 

(i)  Tra  le  molte  cole  che  allegar  fi  potreb- 
bono  fcritte  contro  all'  Opera  imo  Scrittore  In- 
glefe  fi  efprime  così  :  tis  the  ivaters  of  a  certain 
fountain  of  Tbejfnh ,  from  their  hcnumbing  qun- 
lity  ,  couid  be  contaìned  in  mthing  hut  the  hoof 
of  an  afs^  fo  can  this  languì d  and  disjointed 
compofìlion  [  of  the  Opera  ]  find  no  admittance 
hut  in  fu  eh  heads  as  are  exprefsly  fornicd  to  re- 
ceive  it ,  The  H'^orìd  n.  156.  IMolto  tempo  pri- 
lìia  il  giudiclofo  Addifon  al  Difcorfo  V.  del  I. 
Tomo  delk.'  Spettatore ,  che  é  fopra  1'  Opera  Ita- 
liana, ci  mife  innanzi  quel  verfo  di  Orazio. 

SpeSìatum  admijjt  ri  finn  teneatis  amici  ? 

E  Dryden  avea  detto: 

For 
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Ora  chi  ponefTc  V  animo  a  rimetter 
r  Opera  neir antico  Tuo  pregio  e  decoro, 
gli  con\'crrebbc ,  prima  di  tutto  ,  por  mano 
a  una  imprefa  non  Co  fc  più  ditlìcilc  a 
riufcime,  o  a  pigliarsi  più  necefììiria.  E 
que.ìa  si  e  regolare  con  buoni  ordini  lo 
(lato  musicale,  a  parlar  così,  e  mettere  i 
virtuosi,  s'è  pouìbile,  Torto  difciplina  e 
governo  .  E  dì  vero ,  quand'  anche  Icnfata- 
riente  fcritto  e  compollo  folle  un  Dram- 
ma ;  come  verrà  egli  efeguitó  dpoi,  fé 
non  ò  per  niente  afcoltata  la  voce  dei  ca- 
pi? E  come  potrìi  egli  elTere  fenlatamente 
compoHo  e  fcritto,  fé  quegli  che  dovreb- 
bono  ubbidire,  fono  pur  elfi,  che  dettan 
leggi ,  e  comandano  ?  Qual  codi  in  fomma 
si  può  egli  afpettarc ,  che  riefca  di  buo- 
no da  una  banda  di  pcrfone ,  dove  niuno 
vuole  (lare  nel  luogo  che  gli  si  appartie- 
ne, dove  tante  foperchierie  vengon  fatte 
al  Maeflro  di  Musica,  e  molte  più  al 
Poeta,   che   dovrebbe  a  rutti  presiedere  e 

ti- 

For  wbat  a  fong ,  or  fenfelefs  Opera 

Is  to  the  Ihing  laboiir  of  a  play , 

Or  u'hat  a  play  to  Firgifs  ivorks  "jcould   he , 

Sucb  is  a  fwgU  piece  to  htfìory , 

To  Sir  Godfrcy  Kneller. 


ìf 

timoneggiare  ogni  cofa ,  dove  tiV  cantanti 
inforgono  tutto  dì  mille  pretensioni  e  di- 
ipute  fui  numero  delle  ariette ,  full'  altezza 
del  cimiero ,  Ma  lunghezza  del  manto , 
afiài  più  malagevoli  ad  eilèr  diffinite,  che 
non  è  in  un  Congi-eflb  il  cerimoniale ,  o 
la  mano  tra  Ambafciadori  di  varie  Co- 
rone ?  Somiglianti  abusi  converrebbe  in- 
nanzi tratto  toglier  via  ,  onde  al  Poeta 
singolarmente  foflè  ridato  quel  freno,  che 
gli  fu  tolto  ingiuflamente  di  mano ,  e  co' 
più  vigorofi  prov.vedimenti  farla  meliieri  o- 
gni  cofa  riordinare ,  e  correggere .  Che  gìk 
niun  Legiflatore  non  fi  metterà  a  dar  nuo- 
ve leggi  in  uno  flato  fconv^olto,  fé  prima 
i  Magiftrati  rimedi  non  vengano  in  autorità^ 
né  fi  accoderà  un  Capitano  al  nemico,  fé 
non  abbia  prima  dal  fuo  efercito  sbandita 
la  licenza  e  il  difordine.  Ma  chi  fi  farà 
capo  di  tale  imprefa  ?  Altre  volte  prefie- 
deva  al  Teatro  un  Edile,  o  un  Arconte: 
e  ogni  colà  vi  procedeva  con  queir  or- 
dine che  fi  conviene,  quando  le  antiche 
Repubbliche  intendevano  per  via  delle  fce- 
niche  rapprefentazioni  di  accendere  il  po- 
polo alla  virtù,  o  di  tenerlo  almeno  di- 
vertito per  la  quiete  dello   flato.   Al  pre- 

fente 
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ferite  il  Teatro  è  in  mano  d' Imprcfarj , 
che  non  altro  cercano  le  non  trar  guada- 
crno  dalla  curiolith ,  e  dalP  ozio  di  pochi 
Cittadini ,  non  lànno  il  più  delle  volte , 
ciò  che  fiirc  lì  convenga,  o  attcfo  i  mil- 
le rifpctti  che  fono  forzati  di  avere,  noi 
podbno  mandare  ad  effetto.  S'no  a  tanto 
che  non  mutino  le  cole,  inutile  è  ogni 
difcorfo,  ogni  dcfidcrio  è  vano.  E  come 
mutar  porriano ,  falvo  fé  nella  Corte  di 
un  qualche  Principe  caro  alle  ÌNIufc  pre- 
fiedcfìc  al  Teatro  un  abile  Direttore,  in 
cui  al  buon  volere  foflè  giunta  la  pofla? 
Allora  folnmcnte  faranno  i  virtuolì  lotto 
regola  e  governo,  e  noi  potremmo  fpe- 
rare  a' giorni  noliri  di  veder  quello  che 
a'  tempi  de'  Cefari ,  e  de'  Perieli  vcdeano 
Roma ,  ed  Atene  . 

DEL     LIBRETTO. 

MEfìà  nel  Teatro  la  debita  difciplina 
conviene  ordinatamente  procedere 
alle  differenti  parti,  che  forman-P  Opera  per 
mettervi  quella  mano  emendatrice ,  di  cui 
ha  bi fogno  cfafcuna.  La  prima  cofa  che 
vuol  edere  ben   confiderata,  e   la    qualità 

dcir 
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dell' argomento ,  e  fìa  la  fcelta  del  Libret- 
to; che  importa  afiài  più  che  comunemen- 
te non  fi  crede  .•Dal  Libretto  fi  può  quafi 
affermare,  che  là* buona  dipende,  o  lama- 
la  riufcita  del  Dramma.  È(fo  è  la  pianta 
dell'  edifìcio  ;  efi"o  è  la  tela ,  fu  cui  il  Poe- 
ta ha  difcgnato  il  quadro ,  che  ha  da  ellèr 
colorito  dipoi  dal  ÌVlaeflro  di  mufica.  Il 
Poeta  dirif2:e  i  Ballerini ,  i  Macchinifi:i ,  i 
Pittori,  coloro  che  hanno  la  cura  del  Ve- 
iHario;  egli  comprende  in  mente  il  tutto 
infieme  del  Dramma ,  e  quelle  parti,  che 
non  fono  efcguitc  da  lui ,  le  ha  però  det- 
tate   egli  medesimo.  . 

Liimaginarono  da  principio  i  Poeti , 
che.il  miglior  fonte,  donde  cavare  gli  ar- 
gomenti delle  Opere,  fofie  la  ^litologia. 
Dì  qui  la  Dafne,  l'Euridice,  l'Arianna 
di  Ottavio  Rinuccini ,  che  furono  i  primi 
Drammi ,  che  circa  il  principio  della  tra- 
fcorfa  età  fieno  liati  rapprefentati  in  mufi- 
ca ;  lafciando  ilare  la  favola  di  '."Orfeo  del 
Poliziano,  che  fu  accompagnata  da  llru- 
menti,  quella  fefia  mefcolata  di  ballo  e  di 
mufica  fatta  già  per  un  Duca  di  Milano 
in  Tortona  da  Befgonzo-  Botta ,  o  una  fpc- 
cie  di  Dramma  iutta  in  Venezia  per  En- 
rico 
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rìco  III.  che  fu  mellb  in  musica  dal  fa- 
mofo  Zarlino,  con  altre  tali  rapprclcnta- 
:'ioni,  che  si  hanno  folamence  a  ri.;uarda- 
re  come  Io  sbozzo,  e  quasi  un*  preludio 
Heir  Opera .  L*  intendimento  de'  noftri  Poeti 
III  di  rimettere  fui  Teatro  moderno  la  Tra- 
gedia Greca,  d' introdurvi  Melpomene  ac- 
compagnata dalla  musica,  dal  ballo,  e  da 
rutta  quella  pompa,  che  a'  tempi  di  So- 
focle ,  e  di  Euripide  le  foleva  fare  corteg- 
gio .  E  perche  eilà  pompa  foflc  come  na- 
turale alla  Tragedia ,  avvifirono  appunto 
di  rifalirc  cogli  argomenti  delle  loro  com- 
posizioni sino  a'  tempi  eroici ,  o  vogliam 
dire  alla  Mitologia.  La  Mitologia  condu- 
ce fulle  fccne ,  a  grado  del  Poeta ,  le 
Deità  tutfe  del  Gentilesimo,  ne  trafporta 
ncir  Olimpo ,  ne'  Campi  Elisi ,  e  giù  nel 
Tartaro,  non  che  ad  Argo  ed  a  Tebe;  ne 
rende  verisimile  con  V  intervento  di  efle 
Deità  qualunque  più  ftrano  e  maravigliofo 
avvenimento:  ed  efaltando  in  certa  ma- 
niera ogni  cofà  fopra  T efière  umano,  può 
non  che  altro  far  sì ,  che  il  canto  nelf 
Opera  abbia  fembianza  del  naturai  linguag- 
gio degli  Attori .  Cosi  in  quei  primi 
Drammi ,  che  per  feftsiggiare  fpoialii^ ,  sì 

rap- 
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rapprefentavano  nelle  Corti  de' Principi,  e 
ne'  Palagi  de'  gran  Signori ,  ci  entravano 
Ibntiiofe  macchine  con  quanto  di  più  mi- 
rabile ne  prefenta  la  Terra  e  il  Cielo, 
ci  entravano  numerosi  cori,  danze  di  più 
maniere,  ballo  mefcolato  col  coro;  cofe 
tutte  che  naturalmente  le  forniva  la  qua- 
lità medesima  dell'argomento.  E  già  non 
è  da  dubitare,  che  grandiffimo  diletto  por- 
ger non  doveflè  una  tale  rapprefcntazio- 
ne  ;  siccome  quella  ^  che  nella  unità  del 
foggetto  una  varietà  comprendeva  prelTo 
che  infinita  d'intrattenimenti.  Una  afiài  vi- 
va immagine  fé  ne  può  vedere  tuttora  nel 
Teatro  di  Francia ,  dove  l' Opera  vi  fu 
trapiantata  dal  Cardinal  Mazzarino ,  quale 
era  a'  fuoi  tempi  in  Italia .  Se  non  che  al 
decoro  di  simili  rapprefcntazioni  dovette 
dipoi  fare  non  picciolo  torco  la  introdu- 
zione dei  perfonaggi  buffi ,  i  quali  non  be- 
ne allegavano  cogli  Eroi ,  e  cogl'  Iddii  ; 
e  col  far  ridere  fuor  di  tempo  ifconcer» 
tavano  la  gravità  dell'  azione  .  .  Della  quale 
fconvenevolezza  pur  rimane  ne'  primi  Dram- 
mi Francesi  un  qualche    veftigio. 

Non  iftette  lungo  tempo   l'Opera  a 
ufcire  dai  palagi  e    dalle    Corti  per  mo» 

Ararsi 
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forarsi   al   pubblico    ne'  Teatri    da    prezzo . 
INIa  quivi  la   non  si  potò  mantenere,   co- 
me e    ben  naturale   a    pcnfìire,    col  tanto 
apparato  e  fplendorc  ,  che  tratti  ^veva  dali' 
origin    Tua.    A    ciò   contribuirono    ancora 
moltilllmo  le  pacrhe,    che    convenne   dare 
*a' Musici;   le  quali   di    picciole   che   erano 
da  prima ,  a  fcgno  che  una  Cantatricc  Hi 
Ibpranominata  la  Centoventi   per  aver  avu- 
to  altrettanti   feudi  un   Carnevale ,   monta- 
rono  ben    prcllo    a  prezzi   llrabocchcvoli . 
Fu  adunque  forza    pigliare  altri   provvedi- 
menti  e  partiti,   onde  .da  una  banda  si  ve- 
nìflè  a   riiparmiarc  quanto  profondere  do- 
yeasi  dall'  altra .    E   però    V  Opera  difccfe 
come  di  Cielo  in  ten'a ,  dal  conforzio  de- 
gli  Dei  fu  esiliata    tra  gli    uomini  :    e  'la- 
fciati  da  canto  gli   argomenti   favolosi ,  si 
pofe  nìano    a'  foggctti  fiorici  meno  magni- 
lid   di   lor   natura ,   e    meno    difpcndiolì . 
Alla  tanta   pompa     e   varietà   delle  deco- 
razioni,  a  cui   erano    avvezzi    gli  SpetC.i- 
tori ,  lì  credette  fupplire    con    una   rego- 
larità  maggiore  nel    Dramma,    cogli  arti- 
fìci  della    poelìa ,   co'   vezzi    di   una    più 
rafilnara  mufica .  E  tal   credenza  radicò  più 
the  m.^i,  quando  Tana  di  queftc  arti  tor- 
•^   •  n?.ta 
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nata  alla  imitazione  de^li  antichi  noflri  au- 
tori ,  ed  arricchitafi  V  altra  di  nuovi  orna- 
menti, condotte  fi  limarono  aflài  vicine 
alla  perfezione .  M.i  perchè  troppo  nuda  ed 
uniforme  non  fi  rimaneflè  la  rapprefentazio- 
ne,  s'introdufTero  tra  un  Atto  e  Taln'o,  a 
ricreazion  del  popolo ,  gì'  Intermez?:i ,  e  di- 
poi i  Balli ,  e  venne  T  Opera  a  poco  a  po- 
co pigliando  la  forma,  in  cui  la  vediamo 
al  di  d'oggi. 

Il  fitto  Ila ,  che  tanto  co'  foggetti  ca- 
vati dalla  Mitologia,  quanto  dalla  Storia 
vanno  quafi  neceflàriamente  congiunti  di 
non  piccioli  inconvenienti.  I  foggetti  ca- 
vati dalla  Mitologia ,  attefo  il  gran  nume- 
ro dì  macchine  e  di  apparimenti  che  ri- 
chiedono,.jnetter  fogliono  il  Poeta  a  trop- 
po rifiretti  termini ,  per  potere  in  un  deter- 
minato tempo  tefiere  e  fviluppare  una  fa- 
vola ,  come  fi  conviene ,  e  per  aver  cam- 
po di  far  giocare  i  caratteri  e  le  paflìoni 
di  ciafcun  perfonaggio  ;  che  è  pur  necefià- 
rio  neir  Opera ,  la  quale  non  è  altro  in 
fofi:anza  che  una  Tragedia  recitata  per  mu- 
fica .  Da  ciò  deriva  che  buona  parte  delle 
Opere  Francefi ,  per  non  parlare  delle  pri- 
me  noftre,  danno  quafi   fokanto  pafcolo 

B  agli 
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ai^li  occhi,  ed  hanno  piuttoflo  fembianza 
dì  mafchcrata,  che  di  Dramma.  L' azion 
principale  vi  è  come  allbpiaca  dentro  da- 
gli accefTorj;  e  la  parte  poetica  di  cfle 
ne  rimane  co>ì  debole  e  meichina,  che  con 
qualche  color  di  ragione  furono  chiamate 
altrettante  infilzature  di  Madrigali.  All'in- 
contro i  fooi^zetti  cavati  dalla  lloria  non  co- 
SI  bene  fi  confìmno  con  la  iMufica ,  che 
in  elFi  ha  meno  del  vcrilìmile.  Siccome 
può  ofTervarfi  tutto  giorno  tra  noi;  dove 
non  pare ,  che  i  trilli  dì  un'  arietta  lliano 
così  bene  in  bocca  di  Giulio  Celare,  o 
di  Catone,  che  in  bocca  li  llarebbono  di 
Apollo,  o  di  Venere  .  Non  fornifcono 
tanta  varietà  quanto  i  foc^getti  favolofi,*  fo- 
gliono  peccare  di  feverità,  e  4i  monoto- 
nia .  Il  Teatro  vi  reila  quafi  Tempre  foli- 
tarìo  ;  Te  già  non  fi  voglia  porre  nciia  fchie- 
ra  djgli  Attori  quella  marmaii;lia  di  com- 
parfe ,  eh?  nelle  noHire  Opere  fogliono  an- 
che dentro  al  Gabinetto  accompagnare  i 
Re.  Ed  egli  è  troppo  difficile  trovare  bal- 
li ,  e  fimili  altri  intrattenimenti ,  che  ben 
fi  adattino  con  azioni  tolte  dalla  lloria. 
Debbono  effi  intrattenimenti  fare  unità  col 
Dramma ,  eflere  parti  integranti  del  tutto , 

come 
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collie  gli  ornamenti  nelle  buone  fabbriche, 
che  non  fcrvon  meno  a  decorarle,  che  a 
foftenerle .  Tale  è  per  efempio  nel  Teatro 
Francefe  il  ballo  dei  pallori ,  che  celebra- 
no le  nozze  di  Medoro  e  di  Angelica,  e 
fanno  venire  Orlando  in  cognizione  dell' 
eftrema  fua  miferia .  Non  è  così  degl'  in- 
trattenimenti delle  noflre  Opere:  che  quan- 
do bene  in  un  foggetto  Romano  il  ballo 
fia  di  foldati  Romani ,  non  ficcndo  cfTo 
mai  parte  dell' azione,  non  vi  è  meno  di- 
fconveniente  e  polliccio,  che  la  Scozzcfe, 
o  la  Furlana .  Ónd'  e ,  che  i  foggetti  fio- 
rici o  hanno  il  più  delle  volte  a  rima- 
nerli nudi ,  o  a  rivellirri  dì  panni ,  che  non 
vi  fi  affanno  per  niente,  e,  come  fi  iuol 
dire,  piangono   loro  in  dofTo. 

A  sì  fatti  inconvenienti  non  potrà  an- 
dare incontro  il  Poeta,  fé  non  ifcegliendo 
il  foggetto  della  fua  favola  con  difcrczio- 
ne  grandiffima .  E  perchè  egli  pofià  con- 
feguire  il  fin  fuo  ,  che  è  di  dilettar  gli 
occhi ,  e  gli  orecchi ,  irritare  e  commuo- 
vere il  cuore  altrui ,  fenza  punto  contrav- 
venire alla  ragione ,  gli  converrà  prendere 
un'azione  feguita  in  tempi,  o  almeno  in 
paefi  da'  noltri  molto  remoti  ed  alieni , 
B  2  che 
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che  dia  luogo  a  più  maniere  di  maravi- 
gliofo,  ma  fia  ad  un  tempo  femplicilfmia , 
e  notilTima.  Lo  edere  l'azione  a  noi  tan- 
to peregrina,  ne  renderà  meno  inverifimi- 
le  r  udirla  recitare  per  mufica .  Il  maravi- 
gliofo  di  eflìi  darà  campo  al  Poeta  d' in- 
trecciarla di  balli  e  di  cori ,  d' introdur- 
vi varie  forte  di  decorazione;  e  per  eP- 
fer  femplice  e  nota  ,  né  di  tanto  lavoro 
egli  avrà  meilieri,  né  di  così  lunghe  pre- 
parazioni,  per  dare  a  conofcere  i  perfonag- 
gi  della  favola ,  e  per  far ,  come  fi  convie- 
ne ,  giocar  le  paffioni ,  che  fono  la  molla 
maellra,  e  l'anima  del  Teatro. 

Afiài  vicini  al  divifato  modello  fono 
la  Didone  ,  e  V  Achille  in  Sciro  dell'  illulhe 
Metadafìo  .  Gli  argomenti  ne  fono  femplici, 
cavati  dalla  più  remota  antichità,  ma  non 
troppo  ricercati;  in  mezzo  a  fcene  appaf- 
lionati'iTìme  vi  han  luogo  fplendidi  conviti , 
magnifiche  ambafcierie  ,  imbarchi,  cori, 
combattimenti ,  incendj  :  e  pare ,  che  ivi  il 
regno  dell'Opera  venga  ad  elTcre  più  am- 
pio, per  così  dire,  ed  anche  più  legittimo, 
che  d'ordinario  effer  non  fuole  .  Simile  fareb- 
be di  Montezuma ,'  sì  per  la  grandezza ,  co- 
me per  la  ih-anezza  e   novità  dell'  azior.c  ^ 
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dove  fariano  un  bel  contrailo  i  coflumì  Mef- 
ficani ,  e  gli  Spagnuoìi  vediuifi  per  la  pri- 
ma volta  inlleme ,  e  verrebbelì  a  dìfpicgare 
quanto  in  ogni  maniera  di  cofe  avea  di  ma- 
gnifico e  peregrino  T  America  in  contrappo- 
fio  dell'Europa  (i).  Parecchi  foggetti  ne 
pofTono  ancora  fornire  1'  Arioilo  ,  ed  il  Taf- 
^Oj  che  (ìirebbono  pur  convenienti  al  Tea- 
tro deli'  Opera  ;  ne'  quali  foggetti  al  popo- 
lo notidìmi ,  oltre  a  un  gran  gioco  di  paf- 
fioni ,  entrano  anche  i  preltigj  della  Magia . 
Così  Enea  in  Troja,  e  Ifigenia  in  Aulide; 
dove,  oltre  a  una  grande  varietà  di  fcene 
e  di  macchine ,  potriano  entrare  i  prcfligj 
più  forti  della  poefia  di  Virgilio ,  e  di  Eu- 
ripide. Nò  mancherebbono  altri  (ìmili  ar- 
gomenti di  una  eguale  convenienza,  e  fe- 
condità. In  fatti  chi  fapefFe  pigliare  con  di- 
fcrezione  il  buono  de' foggetti  favolo!]  dei 
tempi  addietro ,  ritenendo  il  buono  dei  fog- 
getti dei  noilri  temp^,  fi  verrebbe  quafì  a 
far  dell'Opera  quello,  che  è  necefìario  fa- 
re degli  flati  ;  che ,  a  mantenergli  in  vita , 
B  3  con- 


(i)  Il  Monteznma  fu  fcelto  per  argomento 
di  un'  Opera  rapprefentata  con  grandifllraa  ma- 
§aificenza  oel  regio  Teatro  di  Berliuo , 


22 

conviene  di  qnr.ndo  iif  quando  ritirargli  ve^ 
fo  il  loro  principio . 

DELLA    MUSICA. 

CHe  fé  ninna  facoltà  ,  o  arte  a'  giorni 
noftri  di  ciò  abbi  fogna ,  la  Mulica  e 
della  ;  tanto  ha  ella  degenerato  dalF  antica 
fua  gravità .  IMciTo  da  banda  ogni  decoro ,  e 
oltrepaflàti  i  dovuti  termini ,  s' è  lafciata  an- 
dare a  ogni  generazione  di  capricci ,  di  fog- 
ge, di  fmancerie:  e  flirebbe  ora  forfè  il  ca- 
lo di  avere  rinnovato  quel  decreto  che  fece- 
ro i  Lacedemoni  contro  a  colui ,  il  quale, 
per  lo  temperato  amore  della  novità,  avea 
di  iue  bizzarrie  infrafcato  la  IMulìca ,  e  di 
virile,  ch'ella  era,  Tavea  refa  effeminata 
e  leziofa.  Della  novità  in  tal  genere  fono 
pur  troppo  vaghi  i  nollri  uomini .  \'ero  è , 
che  fenz'efìà  non  avrebbe  ricevuto  la  Mu- 
lica quegli  aumenti,  che  ricevuto  ha;  ma 
egli  è  anche  vero,  che  ha  traboccato  per 
cita  in  quello  fcadimento,  di  cui  fi  dolgono 
i  migliori.  Sino  a  tanto  che  le  arti  fono 
ro2ze  per  ancora,  l'amore  della  novità  ò 
vita  di  quelle,  ond'  hanno  incremento  ,  ma- 
turith,  e  perfezione;  ma  giunte  al  fom- 

mo. 
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ino,  quel  princìpio  medeflmo,  che  died^ 

loro  la  vita,  è  anche  quello  che  dà  loro  la 
morte .  ApprefTo  tutte  le  nazioni  hanno  efiè 
provato  una  Ornile   vicenda  ,•   e  al  dì  d'  og- 
gi è   in  efempio  tra  noi  fìngolannente   la 
Malica  .  Riforta    ne'  più  barbari  tempi    in 
Italia ,   fi    diffufe   tolto   per  tutta  Europa , 
e  venne  anche  dagli  Oltramontani   coltiva- 
ta a  fegno,  che  ben  fi  può  dire    aver  eli] 
per  qualche  tempo  dato  la  voce,  e   fatto 
agl'Italiani   la  battuta.  Transferita  dipoi  in 
Venezia ,  in    Roma ,  in    Bologna ,    ed   in 
Napoli  come  nel  nativo  fuo  paefe,  vi  fece 
nelle  due  trafcorfe  età  tali  e  tanti  progrefìl , 
che  nelle  nodre  fcuole  pur  dovettero  i  fo- 
rellieri  venire  ad   apprenderla .  E  Io  flefib 
farebbe    anche  a'  giorni    nollri ,    fc    in  eflà 
non  ulàlle  veramente  il  fuo  fopcrchio  1'  a- 
more    della  novità.  Quafi  ella  foffe  ancor 
rozza,  e  nell'infanzia,  non  fi  rifma  di  vo- 
lerla tuttavia  abbellire  con  nuovi  ornamenti, 
d' immaginare  nuovi  arabefchi  muficali ,  nuo- 
ve fantafie:    e  quafi   fodìmo   nella  infanzia 
noi  medefimi,   mutiamo  a   ogni   momento 
penfieri  e  voglie;  rigettando  noi  oggi  con 
difdegno ,  ciò ,  che  jeri  cercavafi  con  tanto 
ardore.  Quella  cantilena,  che  ne  facea  le- 
B  4  va- 
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vare  in  ammirazione  pochi  anni  addietro, 
e  ne  dava  tal  diletto ,  ne  riefce  di  noja  pre- 
fentcmente  e  di  faflidiq,*  non  perchè  Ila 
men  buona ,  ma  perche  divenuta  vecchia  , 
perchè  andata  fuori  di  ufanza .  E  non  me- 
no che  avvenga  nelle  fogge  de'  vediti  e  del- 
le cuffie ,  in  compolizioni  ezinndio  fatte 
per  imitar  la  natura,  e  quello  che  Ila  fem- 
pre  di  un  modo,  va  del  continuo  varian- 
do la  moda . 

Un  altra  principal  ragione  ancora  del 
prefente  fcadimento  della  IVIufica ,  e  quel 
fuo  proprio ,  e  particolar  regno  ,  eh'  ella  fi 
è  venuta  formando.  Il  compolìtorc  fi  com- 
porta quivi  come  defpotico,  vuol  pure  far 
da  fé,  e  piacere  unicamente  in  qualità  di 
Mufico.  Per  cofa  del  mondo  non  gli  può 
entrare  in  capo,  ch'egli  ha  da  eflc re  fub or- 
dinato, e  che  il  maggior  effetto  della  Mu- 
fica  ne  viene  dallo  efièr  minifira,  e  aufi- 
liaria  della  Poefia.  Proprio  fuo  uffizio  è  il 
difpor  r  animo  a  ricevere  le  impreffioni  dei 
verfi ,  muovere  così  generalmente  quegli  af- 
fetti ,  che  abbiano  analogia  colle  idee  par- 
ticolari ,  che  hanno  da  efierc  eccitate  dal 
Poeta  ;  dare  in  una  parola  al  linguaggio  del- 
le Mufe  maggior  vigore  e  maggiore  ener- 
gia. 
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già .   Né  quella  Crìtica  fatta  gih  contro  ali 

Opera  in  mufica  ;  che  le  perfone  fé  ne  van- 
no alla  morte  e  cantano ,  ha  origine 
da  altro,  fé  non  fé  dal  non  ci  efTere  tra  le 
parole,  ed  il  canto  quell'armonia,  che  fi 
richiede*  Imperciocché  fé  taceflèro  i  trilli, 
dove  parlano  le  pallìoni ,  e  la  Mufica  folTc 
fcritta  come  fi  conviene  ,  non  •vi  farebbe 
maggior  difconvenienza ,  che  uno  morilTe 
cantando ,  che  recitando  dei  verfi .  Ad  ootu- 
no  é  noto,  che  anticamente  gli  (lefll  Poeti 
erano  mufici .  E  così  la  Mufica  vocale  era 
quale  pur  efièr  dee  fecondo  la  vera  inflitu- 
zione  fua  :  una . efprcfì^ione  più  forte,  più 
viva  ,  più  calda  dei  concetti ,  e  degli  affet- 
ti dell'animo.  Ma  ora  che  le  due  gemelle 
Poefia ,  e  IVlufica  vanno  difgiunte  ,  qual  ma- 
raviglia fé  avendo  uno  a  colorire  quello  che 
ha  difegnato  un  altro ,  i  colori  fieno  bensì 
vaghi ,  ma  vengano  sformati  i  contorni  ?  Al 
quale  inconveniente  grandifilmo  fi  troverà 
foltanto  il  rimedio  nella  difbrezione  del  com- 
pofitore  medefimo,  il  quale  dalla  bocca 
del  Poeta  voglia  udire  le  intenzioni* fue,  vo- 
glia intenderfela  con  efib  lui ,  prima  di  met- 
ter nota  in  carta,  lo  confulti  dipoi  fopra 
quanto  avrà  fcritto,  ne    abbia    quella   di- 

pen- 
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pendenza,  che  avea  il  Lulli  dal  Quinault, 
il    Vinci    dal  ìMctalblio ,   quale  i^iullamen- 
te  la  prcfjrivc  la  difciplina  del  Teatro . 

Tra   le  difconvenienze    della    odierna 
Miifica  dee  notarfi  in  pripio  luogo  ciò  che 
la  prima  cola  lìilta ,  per  così  dire ,  agli  orec- 
chi neir  apertura  medefima   dell'  Opera ,   o 
vogliam  dife  nella  (ìnfonia  .   Di  due  allegri 
è  compoila  Tempre ,  e  di  un  grave ,  flrepi- 
tofa  quanto   fi  può  il  più*,    non  è   mai  va- 
ria ,  cammina  Tempre  di  un  pafìo ,  e  di  un 
modo.    E  qual  diverfità  per  altro   non    ci 
dovrebbe  egli  efiere  tra  una  finTonia  ed  un' 
altra  ?  Tri  quella  per  eTempio ,  che  prece- 
de la  m.orte  di  Didone  ,  e  quella ,  che  pre- 
cede le   nozze  di  Demetrio,  e  di  Cleoni- 
ce  ?  Suo  principal  fine  e   di  annunziare   in 
certo  modo   V  azione  ,  di  preparar  V  udito- 
re a  ricevere  quelle  imprellìoni  di  affetto , 
che  rifiiltano    dal    totale   del    Dramma.  E 
però  da  efib  ha  da  prendere  atteggiamento  e 
viTo ,  come  appunto  dalla  orazione  TeTor- 
dio .  Tvla»  oggidì  viene  confiderata  la  finTo- 
nia ,  come  coTa  difiaccata  in  tutto  e  diver* 
fa  dal  Dramma  ,  come  una   firombazzata , 
diciam  così,  con   che  fi  abbiano  a  riem- 
piere   d'avanzo,   e  ad  intronare  gli  orec- 
chi 
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xhi  dell  udienza .  Che    fé  pure   taluni   la 

pongono  come  efordio,  convien  dire  che  fia  di 
una  medelìma  llampa  cogli  efordj  di  quegli 
fcrittori ,  che  con  di  bei  paroloni  fi  rigiran 
Tempre  full'  altezza  dell'  argomento ,  e  fuUa 
baflèzza  del  proprio  ingegno,  che  calzano 
a  ogni  materia,  e  pocriano  flare  egualmen- 
te bene  in  fronte  di  qualfivoglia  orazione . 

Dietro  alla  finfonia  vengono  i  recita- 
tivi. E  come  quella  fuol  edere  la  parte  la 
pili  ftrepitofa  dell'  Opera ,  così  quelli  ne  fo- 
no la  più  forda ,  e  la  più  negletta .  E  pare 
oggimai ,  che  i  nodri  compofitori  fieno 
venuti  in  parere  ,  che  i  recitativi  non  meri- 
tino il  pregio,  che  vi  fi  ponga  gran  fi:udio, 
ed  efièr  non  pollano  di  gran  diletto  cagio- 
ne .  Dove  ben  altrimenti  la  intefero  gli  an- 
tichi Maefiri .  Bada  vedere  quanto  nella 
Prefazione  della  Euridice  ne  fcrive  Jacopo 
Peri,  che  con  giuda  ragione  chiamar  fi  può 
r  inventore  del  recitativo  .  Datofi  a  cerca- 
re r  imitazion  muficale ,  che  conviene  ai  poe- 
mi drammatici,  volfe  l'ingegno  e  lo  du- 
dio  a  trovar  quella ,  che  in  fomiglianti  fog- 
getti  ufavano  gli  antichi  Greci.  Ofiervò 
quali  voci  nel  nodro  parlare  s' in  tuonano , 
e  quali  no  ;  che  viene  a  dire  quali  fono  ca- 
paci 
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paci  di  confonanza,  e  quali  non  fono .  Si 
pofe  a  notare  con  ogni  minutezza  di  quali 
modi  ci  ferviamo,  ed  accenti  nel  dolore, 
ncir allegria,  e  negli  altri  affetti ,  da  cui  lìam 
prefi  :  e  ciò  per  far  muovere  il  balTo  al 
tempo  di  quelli  ora  più ,  ed  ora  meno .  Non 
tralafciò  di  fcrupololamentc  confultare  in 
tutto  quello  V  indole  della  noflra  lingua ,  e 
il  fine  orecchio  di  molti  gentiluomini  così 
nella  Poelìa ,  come  nella  iAÌufìca  efercitatiffi- 
nii .  E  conchiufe  alla  fine ,  che  il  fonda- 
mento di  una  tale  imitazione  elTcr  dovcfTè 
un'  aiTuonia ,  che  feguiflc  palTo  palio  la  na- 
tura, una  cofìì  di  mezzo  tra  il  parlare  or- 
dinario, e  la  melodia,  un  temperato  lìftc- 
ma  tra  quella  favella  ,  die'  egli ,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  diaflemarica ,  quafi  tratte- 
nuta e  folpefa  ,  e  quella  che  chiamavano 
continuata  .  Tali  erano  gli  lludj  de'  p  :flati 
Maeflri,*  con  tali  avvertenze  e  confidera- 
zioni  procedevano;  e  ben  moflrava  l' effet- 
to, che  non  fi  perdevano  in  vane  fotti- 
gliezze .  lì  recitativo  era  vario ,  e  pigliava 
forma  ed  anima  dalla  qualità  delle  parole. 
Correva  t.ilvolta  con  rapidità  eguale  al  di- 
fcorfo  ,  tale  altra  procedeva  lentamente, 
e  faceva   fopra  tutto    bene  fpiccare  quelle 
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infleflioni ,  e  quei  rifalti ,  che  la  violenza 
degli  affetti  ha  forza  d' imprimere  neh'  ef- 
predìone .  Lavor  ito  a  dovere  era  udito  con 
diletto;  e  fi  ricordano  ancor  molti,  come 
certi  tratti  di  femplice  recitativo  commove- 
vano gli  animi  dell'udienza  in  modo,  che 
niun*  aria  a*  giorni  noitri  ha  faputo  fa- 
re altrettanto. 

Una  qualche  commozione  pare  che 
cagioni  prefentemente  il  recitativo,  quando 
elfo  (ìa  obbligato ,  come  foglion  dire ,  e  ac- 
compagnato con  idrumenti .  E  forfè  non 
difconverrebbe ,  che  una  tale  ufinza  fi  fa- 
cefle  più  comune  ancora  eh'  ella  non  ò . 
Qual  calóre ,  e  qual  vita  non  viene  a  rice- 
vere in  fìtti  un  recitativo,  fé  la  dove  fi  e- 
falta  la  paffione  fia  rinforzato  dall' orchcflra  , 
fé  ogni  forta  d'  arme ,  per  così  dire ,  aflal- 
ga  il  cuore  ad  un  tempo ,  e  la  fantafia  ?  Non 
fé  ne  può  dare  a  mio  giudizio  la  più  ma- 
nifefl:a  prova  ,  quanto  adducendo  in  efempio 
la  maggior  parte  dell'  ultimo  atto  della  Bi- 
done del  Vinci ,  che  è  tutta  lavorata  a  quel 
modo.  E'  da  credere  che  fé  ne  farebbe  com- 
piaciuto lo  fi:efro  Virgilio,  tanto' è  animata, 
e  terribile.  Un  altro  buon  effesto  feguireb- 
be  da  firaile  ufanza;  che  non  ci   farla  alio- 
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ra  tanta  la  gran  varietà,  e  difproporzìonc 
tra  r  andamento  del  recitativo,  e  T  anda- 
mento delle  arie,  e  veirebbe  a  rifultarne 
un  maggior  accordo  tra  le  differenti  parti 
deir  Opera.  E  già  non  pochi  debbono  ef- 
fere  (lati  più  di  una  volta  oftefi  a  quel  fu- 
bìto  paflaggio ,  che  fi  fuol  fare  da  un  reci- 
tativo andantifììmo  e  lifcio  a  un'arietta  del- 
le più  lavorate  e  comporte .  Non  ò  egli 
la  medefima  cofa  che  fé  altri  in  palleggian- 
do veniflè  tutto  a  un  tratto  a  fpiccar  falti 
e  corvette  ? 

Bene  è  vero ,  che ,  a  meglio  ottenere 
tra  le  varie  parti  dell'  Opera  un  più  dolce 
accordo ,  (avio  partito  anche  farebbe  quello 
di  lavorar  meno,  e  di  meno  inflmmentarc 
che  far  non  fi  fuole  le  arie  medefime .  Fu- 
rono efiè  in  ogni  tempo  la  parte  dell'  Ope- 
ra, che  fece  il  più  di  fpicco.  E  fecondo 
che  la  Mufica  da  Teatro  fi  ò  venuta  raffi- 
nando ,  hanno  ricevuto  via  via  lumeggiamen- 
ti fempre  maggiori .  Ignude  fi  può  affer- 
inare,  rifpetto  a  quello  che  fono  al  dì  d'og- 
gi,  e  di  fomma  femplicith  che  fodero  da 
principio.  Intantochò  e  per  la  melodia,  e 
per  gli  accompagnamenti  poco  più  alto  for- 
gcvano  del  recitativo.  Il  vecchio  Scarlatti 
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fu  il  primo  a  dar  loro  più  di  mofìa  e  (Ji 
fpirito  ;  e  le  arricchì  fopra  tutto  col  rivenir- 
le di  belli,  e  più  copiolì  accompagnamen- 
ti .  Erano  elfi  nondimeno  difpenfati  con  fo- 
brieth ,  aperti ,  chiari ,  di  gran  tocco ,  dirò 
così,  non  leccati,  e  minuti.  E  ciò  non  tan- 
to in  riguardo  alla  vailità  del  Teatro,  dove 
la  lontananza  fi  mangia  la  diligenza ,  ma  in 
riguardo  ancora  alle  voci ,  a  cui  debbono 
Ibltanto  fcrvire.  Non  picciola  è  la  muta- 
zione, che  da  quel  Maedro  ò  feguir.i  a' 
tempi  nollri ,  nei  quali  fi  è  oltrepaflxito  o- 
gni  legno;  e  le  arie  fi  rimangono  oppref- 
lè,  e  quafi  sfigurate  fotto  agh  ornamenti, 
con  che  ftudia  di  Tempre  più  abbellirle  la 
foia  della  novità .  Soverchiamente  lunghi  fo- 
gliono  efière  quei  ritornelli,  che  le  prece- 
dono, e  ci  fono  afiài  volte  di  Ibprappiù. 
Nelle  arie  di  collera  per  efempio;  che  trop- 
po ha  dell'  inverifimile ,  che  un  uomo  in 
collera  fé  ne  fi:ia  ad  afpettare  con  le  mani 
a  cintola,  che  fia  finito  il  ritornello  dell' 
aria  per  dare  sfogo  alla  paffione ,  che  bolle 
dentro  il  cuor  fuo.  Quando  poi,  finito  il 
ritornello,  entra  la  parte  che  canta,  quei 
tanti  violini  che  l'accompagnano,  che  al- 
tro mai  fanno  fé  non  abbagliare  il  più  fo- 
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wntc  e  coprir  la  voce?  Perchè  non  far 
lavorare  maggiormente  i  baffi,  ed  anche 
accrcfcere  il  numero  de'  violoni  ;  che  fono 
gli  fcuri  della  ÌNIufica  ?  Perchè  non  dimi- 
nuire il  numero  de'  violini  mede'fimi  ,  de' 
quali  fono  talvolta  affollate  le  nollre  or- 
chedre  ?  Talché  avviene  in  elle  come  in  un 
naviglio,  dove  la  moltitudine  delle  mani, 
in  luogo  che  giovi  al  governo  di  quello, 
gli  è  al  contrario  d'impedimento  non  pic- 
colo .  Perchè  non  rimettere  i  liuti ,  e  le 
arpe ,  che  col  loro  pizzicato  danno  a'  ri- 
pieni non  fo  che  del  .fìizzanrc?  Perchè 
non  reftituire  il  loro  luogo  alle  violette 
inlfituite  già  per  fare  la  parte  media  tra 
i  violini  e  i  baffi,  onde  rifultava  T armo- 
nia ?  Una  delle  più  care  ufanze  al  dì  d' og- 
gi, e  che  leva  il  Teatro  a  romore,  è  il 
far  prova  in  un'  aria  di  una  voce ,  e  di 
un'  oboe,  di  una  voce,  e  di  una  Trom- 
ba ;  e  far  tra  loro  feguire  con  varie  botte , 
e  rifpode  una  gara  fcnza  fine ,  e  quali  un 
duello  a  tutto  lìato  .  Non  fi  può  dire 
iibbaftanza  quanto  fimili  altcrcazioni  riefca- 
no  alla  più  fìma  parte  dell'  udienza  rincre- 
fccvoli,  e  quanto  diletto  forgeflè  in  con- 
rrario  dal  fare  accompagnar  le  arie  da  di- 
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verfa  qualità   di  ftmmend ,   e  forfè  anche 

dair  organo ,  come  altre  volte  era  coflu- 
me  (i).  Così  però  che  ciafcuna  qualità 
di  ftrumenti  adattata  foffe  air  indole  delle 
parole ,  a  cui  debbono  fervire ,  e  che  e- 
glino  entraffero  a  luogo  a  luogo,  dove  più 
Io  rìchiedeflè  V  efpreflion  della  paffione . 
Non  faria  allora  per  niente  coperta  la  vo- 
ce del  cantore,  verrebbe  ad  effer  rinfor- 
zato r affetto  dell'aria,  e  T accompagna- 
mento faria  fimile  al  numero  nelle  belle 
profe,  il  quaje,  a  detta  di  quel  favio, 
convien  che  fia  come  il  batter  de'  fabbri , 
mufica  infieme,  e  lavoro. 

Non  fono  quedi  ,  quantunque  afiài 
gravi,  i  maggiori  difordini  ch'entrati  fie- 
no nella  compofizione  delle  arie.  Con- 
viene rifalire  più  alto  per  trovare  la  fede 
primaria  del  male.  Il  maggior  difordine, 
giudicano  i  veri  Maeflri,  che  abbia  radi- 
ce nella  trovata ,  e  nella  condotta  del  fog- 
gctto  medefimo  dell'  aria.  Rade  volte  lì 
cerca,  che  l'andamento  della  melodia  ab- 
bia del  naturale ,  o  rifponda  al  fentimen- 
to  delle  parole  che  ha  da  vellire.  E  le 
C  .  tau- 
ri) Neir  Orchedra  del  Teatro,  che  è  nella 
famofa  villa  del  Cattalo  ci  fi  vede  un  organo  • 
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tan:e  varietà,  in  cui  lo  vanno  girando  tut- 
tavia e  rigirando,  non  bene  Ibgliono  rifc- 
rirfi  a  un  centro  comune,  a  un  punto  di 
unità.  Blandire  in  ogni  modo  le  orecchie, 
allettarle,  forprendcrle ,  è  il  primo  peniic- 
re  degli  odierni  compofitori;  non  muo- 
vere il  cuore ,  o  fcaldar  T  immaginativa 
di  chi  afcolta:  E  ad  ottenere  tal  loro  in- 
tendimento r  ufcir  bene  fpelTo  dalle  ri- 
ghe, prodigalizzare  i  paflaggi  ,  ripeter  le 
parole  fenza  fine ,  e  intralciarle  a  loro  pia- 
cimento ,  fono  i  tre  principalifllmi  mez- 
zi ,  eh'  ei  mettono  in  opera . 

La  prima  cofa  è  piena  veramente  di 
pericolo,  fé  uno  guardi  al  buon  eflctto 
della  melodia,  che  Itando  anch'  efla  nel 
mezzo ,  tiene  maggiormente  della  virtù  :  e 
nella  mufica  fi  vuol  fare  queir  ufo  degli 
acuti  ,  che  fi  fa  dei  lumi  ardenti  nella 
pittura . 

Quanto  ai  padàggi,  prefcrive  la  fina 
ragione,  che  non  convenga  ufirgli,  falvo- 
chè  nelle  .parole  efprimenti  palli onc ,  o  mo- 
to .  Altrimenti  non  fi  hanno  da  dire  ,  a  pro- 
priamente chiamargli ,  fé  non  fé  intcrruzio- 
jii  del  fenfo  muficale. 

Quel- 
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Quelle  repetizioni  poi  di  parole ,  e 
quegli  accozzamenti  fatti  foltanto  in  grazia 
della  mufica ,  e  che  non  formano  fenìo  ve- 
runo, non  fi  può  dire  quanto  fieno  infof- 
fribili  a  clii  afcolta.  Le  parole  non  fi  vo- 
gliono replicare,  fé  non  con  quell'ordine  che 
detta  la  paflione ,  e  dopo  finito  il  fcnfo  in- 
tero dell'  aria  :  e  il  più.  delle  volte  non  fi 
dovrebbe  nemmeno  dir  da  capo  la  prima 
pai'te  ;  che  è  uno  de'  trovati  moderni ,  e 
contrario  al  naturale  andamento  del  di- 
fcorfo,  e  della  paifione,  i  quali  non  fi  ri- 
piegano in  fé  medefimi ,  e  dal  più  non 
tornano  al   meno. 

Potrà  ancora  ciifcuno  avere  aflai  vol- 
te avvertito ,  che  il  fentimento  dell'  aria  fa- 
rà concitato  e  furiofo;  ma  fcontrandofi  in 
ella  le  parole  di  padre ,  o  di  figlio ,  non 
manca  quivi  giammai  il  compofitore  di 
tener  le  note,  di  dar  loro  il  più  di  dol- 
cezza eh'  ei  può ,  e  di  rallentare  a  un  trat* 
to  r  impeto  della  Mufica .  Con  che  fi 
perfuade ,  oltre  all'  aver  dato  alle  parole 
quel  fentimento  che  fi  conviene,  di  aver 
anche  condito  la  compofizione  fua  di  va- 
rietà ;  ma  noi  diremo  piottollo ,  che  1'  ha 
guafl:a  con  una  difiònanza  di  efprefiìone  da 
C  2  non 
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non  poterfi  in  nìiin  modo  comportare  da 
clii  ha  fior  di  ragione  ;  non  dovendofì 
cfprimcrc  il  fenfo  delle  particolari  parole , 
ma  il  fcnfo  che  contiene  il  tutto  inficme 
di  cflè,  e  dovendo  nafcere  la  varietà  dalle 
modificazioni  diverfc  del  medefimo  fogget- 
to,  non  da  cofe  che  al  foggetto  fi  ap- 
piccino, e  fieno  ad  efib  repugnanti,  foro- 
niere  ,    o  poflicce . 

Egli  fembra ,  che  i  nollri  compofito- 
rì  adoperino  come  quegli  fcrittori,  che  per 
nulla  badando  al  legamento  del  dircorro,e 
air  ordine,  mirafilTO  (blamente  a  porre  in- 
(ìeme ,  e  ad  infilzare  di  belle  voci .  Per  quan- 
to fiDnore  ed  armoni o(?  fi  fofix:ro ,  non  al- 
tro che  vana ,  ed  inetta  ne  riufcirebbe  T  o- 
razione.E  lo  ftefib  e  della  mufica,  fé  non 
fi  prefigge  di  dipingere  una  qualche  im- 
magine, o  di  efprimere  un  qualche  fenti- 
mento  (i).  Vana  riefcc  efi:\  pure  ;  e  dopo 
aver  rifcoflb  per  avventura  un  qualche  paf- 

fag- 

fl)  Tontf  mufiquc,  qui  ne  peint  rìen^  ne  fi 
(}ue  du  bruii ,  &  fans  t  hahìtude ,  qui  denature 
tout ,  elle  ne  fcroit  guercs  plus  de  pini  (ir ,  quune 
fui  te  de  nwts  hnrnionieux  S  fonores ,  de:uicz  d'or" 
dre  ^  de  lìaifan,  ■ 

Daiis  la  Prefrxc  de  TEncyclopedie  • 
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faggero  applaufo ,  è  pofra  in  un  eterno  II- 

lenzio  ed  obbJio ,  per  quanto  artificio  fiali 
pofl:o  nella  Icelta  delle  combinazioni  mufi- 
cali.  Laddove  fi  rimangono  foltanto  fcolpi- 
te  nella  memoria  dell'  univerfale  quelle  a- 
ri'e  che  dipingono ,  o  efprìmono ,  che  chia- 
nianfi  parlanti ,  che  hanno  in  fé  più  di  na- 
turalezza ;  e  la  bella  femplicità  ,  che  fola 
può  imitar  la  natura ,  viene  poi  Tempre 
preferita  a  tutte  le  più  ricercate  conditure 
dell'  arte . 

La  Poefia ,  e  la  Mufica ,  comecché 
tanto  fl:rettamente  congiunte ,  camminaro- 
no di  un  pafìx)  tutto  contrario  tra  noi .  La 
Mufica  neir  altro  fccolo  era  ben  lontana 
dal  dare  in  quelle  affettaziqni ,  e  in  quelle 
lungaggini,  in  cui  dà  oggi  giorno;  entrava 
nel  cuore  e  vi  rimaneva  dentro,  veniva  ad 
incorporarfi  colle  parole ,  e  a  farfì  verifimì- 
le ,  era  infomma  affettuofa  e  femplice  ; 
quando  la  Poefia  era  tutta  fuori  del  vero, 
iperbolica  ,  concettofa  ,  fantafi:ica  .  E  da 
che  fi  mife  nel  buon  fentiero  la  Poefia, 
lo  fmariì  la  Mufica .  Il  Cedi,  e  il  Carifll- 
iTìi  furono  condannati  a  dover  comporre  fo- 
pra  parole  dello  ftile  dell'  Achillìno  ;  cflj  eh' 
erano  degni  di  rivenir  di  note  i  fofpiri  del 
C  3  Pe. 
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Petrarca:  ed  on  le  naturali ,  e  graziofe  poe* 
fie  del  Metal tafio  fono  alTai  volte  melle  in 
mulìca  da  compofitori  feccntifti .  Non  è  pe- 
rò che  una  qualche  immagine  di  verità  non 
si  fcorga  anche  /  di  noilrì  nella  musica . 
Ne  fono  in  efempio  singolarmente  gF  Inter- 
mezzi ,  e  le  Operette  buffe ,  dove  la  quali- 
tà principaliflìma  delF  efprefllone  domina 
aliai  meglio,  che  in  qualunque  altro  com- 
ponirhento  che  sìa:  E  ciò  forfè  dal  non 
potere  quivi  i  maeilrì  difpiegare  a  loro  ta- 
lento ,  efTendone  i  cantanti  mediocrifsimi , 
tutt'  ì  fecretì  dell'  arte  ,  tutt'  i  tefori  della 
fcìenza  ;  onde  loro  malgrado  •  fono  corretti 
ad  attenerli  al  femplice ,  e  a  fecondar  la 
natura .  Da  qualunque  eaufa  ciò  venga, 
a  cagione  appunto  ^ella  verità  che  in  fé 
contiene ,  ha  la  voga  e  trionfa  un  tal  gene* 
re  di  mufica  ^  benché  riputata  plebea  .  E 
defl^  pur  fu ,  che  eftefe  la  nollra  riputazio- 
ne di  là  dall'  Alpi  nel  bel  paefe  di  Fran- 
cia rivale  in  ogni  bell'arte  colf  Italia .  A 
ninno  può  cllèr  nafcollo ,  come  nel  campo 
fìngolarmente  della  Mufica  durava  tra  le 
due  nazioni  viva  da  gran  tempo  ed  accefa 
la  guerra .  Non  fi  trovava  la  via  ila  accor- 
dare col  noftro  canto  le  orecchie  dei  Frau- 
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celi ,  ed  era  da  efTo  loro  rigettata  i'  oltra- 
montana melodìa,  come  vi  fu  altre  volte 
aborrita  la  oltremantana  reggenza.  Quando 
ecco  fu  udito  in  Francia  lo  ftile  naturale 
ed  elegante  infieme  della  Serva  Padrona, 
quelle  fuearie  tanto  efpreffive ,  que' fuoì 
graziofi  duetti  :  e  la  miglior  parte  de'  Fran- 
cefi  prefe  partito  a  favore  della  Mufica  Ita- 
liana. Così  che  quella  rivoluzione ,  che  non 
poterono  operare  per  lunghiflìmi  anni  in 
Parigi  tante  noftre  elahorariffime  compofi- 
zioni,  tanti  pafFaggi,  tanti  trilli,  tanti  vir- 
tuofi ,  la  fece  in  un  fubito  un  Intermezzo , 
e  un  pajo  di  Buffoni.  Sebbene  non  gih 
nelle  fole  opere  buffe  (la  racchiufa  la  buo- 
na musica.  Nelle  opere  ferie  è  anche  for- 
za confefiàre ,  che  si  odono  qua  e  là  dei 
pezzi  degni  dei  tempi  migliori.  Fanno  fe- 
de al  mio  detto  parecchie  fatture  del  Par- 
golesi ,  e  del  Vinci  rapitici  da  morte  trop- 
po di  buon'  ora  ;  del  Gualuppi ,  del  Jumel- 
li ,  e  del  Safibne ,  che  non  potranno  mai 
troppo  vivere.  Per  e(fi  ne  fa  alcuna  volta 
in  fui  teatro  rifentire  la  Musica  quegli  ef- 
fetti medesimi ,  che  già  fece  nelle  Cappel- 
le maneggiata  dal  Palellrìna ,  e  dal  Rodio  ; 
ne  dà  iàggio  di  quella  vittoriofa  fua  forza  | 
C  4  che 
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che  nelle  dotte  composizioni  sì  dìfpiega  di 
Benedetto  INIarcelio ,  uomo  forfè  a  niun  al- 
tro fecondo  tra  gli  antichi,  e  primo  certa- 
mente  tra'  moderni .  Chi  fu  più  accelb  di 
nobile  ellro,  e  più  regol^jto  insieme  di  lui? 
Nelle  Cantate  del  Timoteo ,  e  della  Cafiìm- 
dra ,  e  nella  celebre  opera  (^c  Salmi  non 
lolo  egli  ha  mirabilmente  efprefro  le  paf- 
sioni  tutte ,  i  più  delicati  fentimenti  dclf  a- 
nimo ,  ma  ò  giunto  ancora  a  rapprefcntarc 
alla  fantasia  le  llefle  cofe  inanimate .  E  con 
tutta  la  fé  verità  della  musica-  antica  ha  fapu- 
to  accoppiare  le  grazie ,  e  i  vezzi  delia  mo- 
derna; ma  fon  vezzi  da  matrona. 

DELLA  MANIERA  DEL  CANTARE, 
E  DEL  RECITARE. 

LA  buona  composìzion  musica  per  al- 
tro,  avutosi  riguardo  all'effetto  che 
dee  produrre,  non  è  il  tutto  ;  quello  di- 
pende in  gran  parte  anche  dal  modo ,  con 
che  ella  viene  efcguita  da'  cantori .  E  po- 
trebbe aliai  facilnìcnte  intervenire ,  che  un 
buon  compositore  foflè  un  buon  Capitano 
alla  teda  di  un  cattivo  efercito:  con  la  dif- 
ferenza che  il  Capitano  buono  può  iar  ^buo- 
ni 
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ni  i  foldatì  ;  ma  il  Maeflro  dì  musica  non 
può  lusing?xsi  di  tanto  co'  Tuoi  virtuosi . 
A'  più  di  loro  non  è  mai  caduto  in  pensie- 
ro quanto  farebbe  prima  di  ogni  altra  coìa 
neceflàrio,  che  imparallèro  a  ben  pronunzia- 
re la  propria  lingua,  a  bene  articolare,  e 
farsi  intendere ,  e  a  non  ifcambiare ,  come 
avviene  loro  afiài  volte,  un  vocabolo  con 
l'altro.  Niente  vi  ha  di  più  fconcio  quan- 
to quel  "mangiarsi,  eh'  ei  fanno  per  cerco  lor 
vezzo  le  finali ,  e  nel  tenero  lor  palato  di- 
mezzare e  troncar  le  parole .  Tanto  che  chi 
non  ha  dinanzi  gli  occhi  il  libretto  dell'  ope- 
ra, non  riceve  per  gli  orecchi  imprefsione 
alcuna  dipinta  di  quanto  e'  cinguettano  .  Di- 
ceva a  tal  proposito  aliai  piacevolmente  il 
Salvini,  che  quella  recitazione,  che  per 
ellère  intefa,  ha  bifogno  di  efler  letta,  è 
simile  a  quelle  pitture ,  fotto  le  quali  face- 
va di  mellieri  fcrivere ,  quefto  è  un  cane  , 
quello  è  un  cavallo:  e  quadrerebbe  a  noi 
affai  meglio  che  non  fece  ai  Francesi  una 
ailài  piacevole  caricatura,  che  fu  fatta  in 
Parigi  di  un'  Opera  fenza  parole ,  come  fé 
le  parole  nell'Opera  fodero  veramente  un 
foprappiù  (i).  L'an- 

(i)   Les  amours    de  l' Empereiu:.  Ciiracalla 
av«c  u«e  Veftale  par  U  C;»n(i. 
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L'andare  d\\yo\  de'  nodri  attori ,  gli  at- 
teggiamenti loro  ^  il  portamento  della  vita  y 
i  moti  della  perfona  non  difcordano  punto 
dalla  poca  grazia,  che  ei  modrano  nel  pro- 
nunziare, e  nello  efprimersi.  Che  fé  ne' 
principi  primi  dell'  arte  loro  pur  fono  così 
difadatti  e  goffi ,  qual  maraviglia,  fé  non 
giungono  nel  progi'efTo  a  quelle  finezze , 
fenza  le  quali  non  ci  può  edere  nell'azione 
nò  dignità ,  né  verità  ?  Un  grande*  vantag- 
gio fopra  il  Comico  ha  fenza  dubbio  l'at- 
tore nell'opera  in  musica,  dove  la  recita- 
zione è  legata ,  e  riftretta  fotto  le  note ,  co- 
me nelle  antiche  tmgedie.  Egli  ha  fegnate 
con  ciò  le  vie  tutte,  che  ha  da  tenere; 
non  può  metter  piede  in  fallo  quanto  alle 
differenti  inflcfsioni,  e  durate  delle  voci  fo- 
pra le  parole  della  parte  fua;  che  a  lui  e- 
fattamente  le  prefcrive  il  compositore.  Ma 
non  refta  "  per  tutto  quello  ,  che  molto  an- 
cora egli  non  ci  abbia  a  metter  del  fuo  . 
Che  altro  fa  la  Coregrafia  fé  non  prefcrivere 
anch' efià*  al  ballerino  insieme  col  tempo  i 
pafsi ,  e  i  giri ,  eh'  egli  ha  da  fare  fopra  le 
note  dell'  aria  ?  Pur  nondimeno  non  si  può 
mettere  in  dubbio,  che  il  dare  a  quei  pafài 
il  loro  finimento  Ha  al  ballerino  medesimo , 

e  il 
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e  il  condirgli  di  quelle  grazie,  che  ne  fon 

r anima.  Così  nel  recitativo.  Óltre  il  gefto, 
che  è  tutto  proprio  dell'  attore ,  certe  fo- 
fpenfioni ,  certe  piccole  paufe  ,  il  calcar  più 
in  un  luogo  che  in  un  altro  già  non  si 
pofTono  fcrivere  ;  dipendgno  in  tutto  anch' 
eilè  dalla  intelligenza  Tua  propria.  E  in  ciò 
principalmente  confifte  quel  fior  di  efprcl^ 
(ione,  che  fcolpifce  le  parole  nella  mente, 
e  nel  cuore  di  chi  afcolta .  Rimangono  an- 
cora nella  memoria  dei  Francefì  fimìli  finez- 
ze ufate  dal  Baronie  dalla  le  Couvreur , 
che  tanto  faceano  rifaltare  i  verfi  di  Corne- 
lio, e  di  Racine;  e  fi  fentono  tuttavia  fe- 
delmente imitate  in  un  paefe ,  dove  il  Tea- 
tro, come  in  Atene,  fa  gran  parte  della 
vita ,  e  dello  fi:udio .  Buon  per  noi  fé  avef- 
fero  1  noilri  attori  lludiato  egualmente  il  re- 
citare del  Nicolini  e  della  Tcfi  :  allora  cioè 
che  andavano  fignificando  a  quel  modo  che 
la  natura  detta ,  e  non  quando  divennero  , 
per  voler  troppo  gradire,  fmaniofi,  e  die- 
dero nella  caricatura  . 

Lo  fceneggiare,  che  chiamafi  muto, 
è  altresì  una  parte  della  recitazione,  che 
dipende  in  tutto  dalla  propria  intelligenza 
dell'  attore  :  ed  efib  è;  per  l' illufione  teatrale , 

cau- 
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tanto  importante,  qn;into  importa  il  non  vfif 
dorè  una  caulà  rimanerli  inopcrofà,  e  fenza 
effetto .  Ora  in  tal  parte  ognuno  può  fapere 
fenza  che  altri  il  dica ,  quanto  fieno  valenti , 
quanto  (ludio  vi  pongano  i  nofti'i  Rofcj . 
A  tutt' altro  ban  l'animo,  attendono  ad  ogTii 
altra  cola,  fuorché  a  quello,  che  pur  do- 
vrebbono.  In  vece  che  uno  badi  a  quanto 
gli  dice  un  altro  attore ,  e  per  via  delle 
diTerenti  modulazioni  del  gello  e  del  vifo 
dia  fegno  che  fopra  di  lui  ha  fatto  quella 
impredìone  che  fi  conviene,  non  altro  fa  che 
forridere  a'  palchetti ,  fìir  de:;)'  inchini ,  e 
fimili  gentilezze .  Pare  che  ei  fi  fien  fitti  nell' 
animo  di  non  mentire  per  conto  niuno,  dì 
non  volere  a  niun  patto  darla  ad  intendere 
air  udienza  ;  e  fé  per  cafo  gli  avefl^  ella 
mai  prefi  in  ifcambio  di  Achille,  o  di  Ci- 
ro ,  eh'  ei  rapprefentano  in  fulle  fcene ,  fan- 
no ogni  lor  potere  di  trarla  d'  inganno,  e 
di  certificarla ,  come  difi^  un  bello  umore , 
eh'  ei  pur  fono  in  realtà  il  fignor  Pctricci- 
no,  il  fignor  Stoppanino,  il  fignor  Zolfa- 
nello. Ed  ecco  per  avventura  la  principal 
forgente  di  quella  noia  fovrana,  che  figno- 
reggia  alla  rappreferitazione  delle  no^re  ope- 
re .  Contro  alla  quale  fi  fuole  cercare  il  ri- 
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medio  di  quel  parlottar  contìnuo ,  del  far 
videe,  del  cenare,  e  infino  a  quel  rimedio, 
che  è  afiài  volte  peggiore  del  male  medefi- 
mo,  il  gioco .  Difordini  che  fi  verrebono 
in  gran  parte  a  tor  via ,  quando  quello  che 
è  il  fondamento  primo  della  mufica  nori  ìor- 
fé  l'ultimo  de'  penfieri  così  del  mao... 
come  de' cantori,  quando  il  recitativo,  pia- 
te efi^nzialiffima  del  dramma ,  non  foffc  e 
nella  compofizione,  e  nella  efecuzione  così 
disformato  e  negletto  come  egli  e  prefenre- 
niente ,  quando  le  arie  medefime  follerò  ben 
recitate.  Allora  folamente  potranno  cfl^ere 
udite  anch'  elle  con  vero  diletto ,  e  trove- 
ranno la  via  del  cuore;  e  quello  pure  in- 
tende di  dire,  come  avvertiva  colui,  il 
cartello  dell'  opera ,  dove  è  fcritto  fi  recita 
per  mufica,  e  non  è  fcritto  fi  canta. 

Ma  dicano  i  favj  quanto  fanno,  del 
recitare  hanno  i  moderni  virtuofi  prefo  par- 
tito ,  avendo  unicamente  al  cantare  rivolto 
ogni  loro  cura ,  e  penfiero .  Se  non  che 
quivi  ancora  non  ofièrvano  termine  alcuno 
che  convenga , 

E  libito  fan  licito  in  lor  legge, 

Trifto 
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Trillo  a  me  io  C  hfo  iiifegnato  a  cantare ,  e 
tu  vuoi    Tuonare ,  rimproverava  Pillocco  a 
Bernacchi ,   che  fi  può   tenere  come  il  ca- 
pofcuola ,  il  ÌNIarini  della  moderna  licenza. 
Egli  è  un  trito  affioma ,  che  colui  che  non 
fa  fermar  la  voce ,  non  fa  cantare  .  Al  qua- 
le  pongono  COSI  poco   mente  i  noflri  vir- 
tuoii ,  che  del  follencrla ,  e  portarla  a  do- 
vere ,  che  e  il  gran  fecreto  di  muovere  gli 
affetti ,  non  fanno  quafi  ni  uno  fludio  .  Pen- 
fano  in  contrario,  che  tutta  la  fcienza  llia 
nello  ifquartar  la  voce ,  in  un  faltellar  con- 
tinuo di  nota  in  nota ,  non  in  ifceglier  quel- 
lo che  vi  ha  di  migliore.,  ma  in  elcguire  ciò 
che   vi  ha   di   più  Ibaordinario  e  diffìcile  . 
Lo    (ludio   delle    maggiori    difficolta   della 
mufica  dee  lenza  dubbio  farfi  anch'elfo  da' 
giovani  cantori,  perchè   la  voce  divenga  in 
ogni  occalione  ubbidiente ,  perchè  fi  dirom- 
pa a   far  quello,  che   pare  al  di  Ih  di   fua 
portata ,  che  pare  infattibile .  In  tal  modo 
potendo  efeguire   il  più  dilficile ,  farà  anche 
più  atta  a  meglio  efprimere  il  meno,  e  po- 
trà farlo  con  quella   facilità ,  che  aggiugne. 
tanto  di  grazia  alle  cofe,  eh'  ella  accompa- 
gna .  Ma  lo  Ibrfi  lempre  in    fui  difficile , 
è  conerà  f  intendimento  e  lo  fpirito  delf  ar- 
te 
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té  rnedefima  ;  egli  è  un  far  divenir  fine  quel- 
io  .  eh'  efià  adopera  fokanto  come  un  mez- 
zo. La  vera  arte  prefcrive,  che  uffizio  de' 
cantori  fia  cantare ,  non  gorgheggiare ,  ed 
arpeggiar  le  ariette.  E  per  elfi  non  rima- 
ne ,  che  quando  bene  la  mufica  folle  bella 
e  collumata,  non  riufcillè  effeminata  e  le- 
ziofa.  Per  non  avere  apprefo,  o  per  non 
feguire  i  veri  modi  del  cantare ,  adattano 
le  ileilè  grazie  muficali  ad  ogni  forta  di  can- 
tilena, e  co'  loro  paflaggi,  co' loro  trilli, 
colle  loro  fpezzature  e  volate  fiorifcono , 
infrafcano,  disfigurano  ogni  cofa:  mettono 
quafi  una  lor  mafchera  fui  vifo  della  com- 
pofizione ,  e  arrivano  a  far  sì ,  che  tutte 
le  arie  (1  radbmigliano ,  in  quella  guifa  che 
le  donne  in  Francia  con  quel,  loro  roffetto , 
e  con  que'  tanti  lor  nei  pajono  tutte  di 
una  llellà  famiglia-. 

Una  grande  libertà  fi  fuole  tra  noi 
concedere  al  Mufico  mafllmamente  nelle 
arie  cantabili .  Le  fi  compongono  larghe 
afiài ,  e  con  pocblflìme  note ,  le  guide  Sol- 
tanto della  melodia  ;  ond'  egli  vi  pofià  di- 
poi fupplire  a  fuo  talento ,  e  metterci  quan- 
to gli  aggrada  del  fuo..  A  confiderare  il 
bene  ,  ed  il  male  che  da  ciò    ne    rilulta , 

fem- 
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fembra  ,  che  Ha  da  preferirli  il  codume  def 
Francefi ,  che  non  permettono  a'  loro  can- 
tori quegli  arbitrj ,  de'  quali  troppo  foventc 
fogliono  abularc  i  noflri,  riducendogli  ad 
eltèrc  meri,  efecutori,  e  non  più  de*  pen- 
famentì  altrui.  Può  riufcir  nojofo,  egU  è 
vero,  il  fentir  replicar  Tempre  così  appun- 
tino la  medefima  cofa  :  ed  egli  par  ragione- 
vole, che  fi  abbia  a  lafciare  un  po'  di  cam- 
po aperto  alla  fcienza,  alla  fantafia,  e  ali* 
affetto  del  cantore  :  ma  dall'  altra  parte  trop- 
po difficilmente  incontra,  fia  per  ignoranza. 
Ila  per  difordinata  voglia  di  piacere  ,  eh'  e- 
gli  fappia,  o  pur  voglia  Ibrlenc  legato  al 
foggetto  ,  e  non  ne  elea  fuori  fcordatofi  di 
ogni  decoro ,  e  di  ogni  verità .  Por  cento 
rapfodilli  di  luoghi  comuni,  o  d' infarcitori 
di  ciò  che  meno  conviene,  ne  riefce  a  ma- 
la pena  uno,  che  con  la  dottrina  accoppi 
il  gudo,  con  r  eleganza  la  naturalezza,  e 
in  cui  la  propria  dìfcrezionc  imbrigli  la  fan- 
tafia .  A  quei  pochi  che  amò  fingolarmente 
Apollo ,  fieno  permeili  i  fupplcmenti  del 
loro ,  come  a  quelli  che  poffono  entrare 
nella  intenzione  del  compofitore ,  e  non  fo- 
t;;liono  aver  difparcri ,  come  fi  dice ,  col  baf- 
fo ,  e  coli'  andamento   degli  frumenti .  A 

tutti 
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tutti  gli  altri  provegga  il  maeflro ,  fcrivendo 
per  loro  ogiii  cofa,  guidandogli  a  mano  in 
ogni  mutazione,  in  ogni  pafTo.  Per  le  llef- 
fe  radoni  non  fi  vorrebbe  così  indifferen- 
temente ,  come  si  pratica ,  abbandonare  al 
musico  la  cadenza,  la  quale  riefce  per  lo 
più  di  tutt'  altro  fentimento ,  di  tutt'  altro 
colore,  che  non  è  l'aria.  Suole  il  musico 
racchiuder  quivi ,  e  diflillarvi  dentro  quanto 
di  grazie ,  di  rarità ,  di  artificj  musicali  ha 
faputo  mai  immaginare,  o raccogliere .  Ella 
fembra ,  dice  il  Tosi ,  la  girandola  di  Ca- 
ilei  S.  Angelo ,  a  cui  i  nòllri  virtuosi  dan 
fuoco  in  lui  fine  dell'  aria  :  E  la  cadenza , 
direni  noi ,  ha  pur  da  nafcere  dall'  aria ,  ed 
efièrne  quasi  la  perorazione ,  e  l' epilogo . 

Inllruitì  che  fodero  i  nollri  virtuosi 
nella  propria  lingua ,  efercitati  nelf  azione  , 
fondati  nella  musica,  e  fopra  ogni  cofa  te- 
nuti a  freno  da'  buoni  maedri ,  che  vieta  il 
credere,  non  rimetteflè  quella  maniera  di 
cantare  che  fi  fente  nell'  anima ,  non  rifor- 
geflcro  i  Sitaci,!  Buzzoleni,  i  Cortona,  la 
cui  memoria  non  è  già  col  fuono  della  lo- 
ro voce  trapanata ,  ed  ifpenta  ?  E  fé  una 
melodia  efpreffiva  accompagnata  da  llrumen- 
ti  convenevoli  avefie  per  baie  una  bella  poe- 

D  fia, 
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(la,  e  folle  dal  cantore  efeguita  fcnza  aflct- 

tazionc ,  e  animata  con  un  ^q[\o  convenien- 
te e  nobile ,  avria  potere  la  Mullca  di  accen- 
dere a  voglia  Tua,  e  di  calmare  le  palììoni; 
e  fr  vedrebbe  ai  di  prefenti  rinnovare  forfè 
anche  tra  noi  quci^li  niedcfimi  effetti, che  ca- 
gionava anticamente,  perchè  accompagnata 
appunto,  e  fortificata  dai  medefimifulfidj.Lad- 
do\'c  gran  torto  noi  avremmo ,  fé  mai  cre- 
defiimo  di  potere  con  un  mezzo  folo  otte- 
ner quello,  che  ha  da  effere  il  rifultato  di 
molti  (i).  Certa  cofa  fi  e  almeno  che,  ri- 
melfi  la  Malica  nel  primiero  fuo  Ibto,  con 
grandiilìma  attenzione ,  e  non  meno  di  di- 
letto 


(  I  )  /Fé  are  to  confider  that  the  Mufick  "xith 
the  ancients  'Ufas  of  a  largcr  extent  than  ivhat  zve 
cali  Mufick  iioiv-a-days:  For  Poetry  ,  and  Dancing 
[  or  coDicly  Motion  ]  zvere  then  accounted  parts  of 
Mit/tck ,  ivhen  ÌSltCìck  arrlvd  to  fame  perfeftion  -  - 

JVbat    "jue  tiozv   cali  Mufick   is  bui 

ivhat  tbey  callcd  Ilarmonick  ;  ivich  zvas  hnt  one 
pari  of  their  ISIiifick  (  confiiìing  offFords ,  Ferfe  , 
Folce  ^  Tiine  ^  Inlìnimcnt  ^  an^l  y/àlng  ')  and /Fé 
are  noi  to  cxpcà  the  fame  cjft'à  of  one  piece ,  as 
of  the  /Fholc  iìyC. 

The  ftrange  effeas  feported  of  RTiifick  in 
former  timcs  cxamincd  by  Dr.  Wallis  Philofoph. 
Tranfaft.  abrìdg'd  by  John  Lowthorp.  V.  I.  p^ 
6x8.  e  619. 
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Ietto  verrebbe  da  noi  afcoltata  V  Opera  dal 
principio  fino  alla  fine  ;  ed  ella  irnporrebbe 
agli  fpettatori  un  imperi ofo  filcnzio  .  Quan- 
do al  contrario  credi  ora  fentire  ,  all'entrare 
in  Teatro ,  muggire  un  bofcq ,  o  romogge- 
riare  il  mare  irritato  dal  vento  (i):  E  i  no- 
ftri  più  attenti  fpettatori  llannofi  fol tanto  zit- 
ti a  qualche  aria  di  bravura ,  e  fingolarmen- 
te  alle  danze,  le  quali  non  entrano  mai  trop- 
po prello,  non  durano  mai  abballanza,  e 
infiemc  cogli  occhi  hanno  prefo  oggimai  il 
cuore  delle  perfone  (2).  Pare  in  verità,  che 
i  nollri  teatri  fieno  flìtti  più  per  un'  Acca- 
demia di  ballo,  che  per  la  rapprefentazio- 
ne  dell'Opera.  E  fi  direbbe  che  gfltalia- 
ni  feguito  hanno  il  coiifiglio  di  quel  Fran- 
cefe,  il  quale  adài  piacevolmente  diceva, 
che ,  per  rimettere  il  Teatro ,  conveniva 
ilungar  le  danze,  e  accorciar  le  gonnelle. 
D  2  DEI 


0)  Garganum  mugire  putes  ìiemi'is ,  aut   mare 
Tiifcum  ; 
Tanto  a/m  flrcpilu  ludi  fpedlantnr ,  &  artes . 
Horat.  Ep.  I.  Lib.  II. 
(2)  Fé  rum  equith  quoque  jam  ini  gravi i  ab  aure 
z-oluptas 
Omnìs  ad  iucertos   ocuìoi ,  S  guadìa  vana . 

Id.  Ibid. 
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DEI    BALLI. 

MA  che  cofa  e  finalmente  qucdo  no- 
Uro  Ballo,  dietro  al  quale  va  co5ì 
perduta  la  gente?  Parte  del  Dramma  elTo 
non  fece  mai  ;  è  fempre  forelliero  neir  azio- 
ne, e  il  più  delle  volte  ad  cfìà  ripugnante . 
Finito  un  atto ,  (ìiltano  fuori  tutto  a  un  trat- 
to dei  ballerini,  che  per  nulla  non  hanno 
che  fare  con  V  argomento  dell'  Opera .  Se 
Fazione  è  in  Roma,  il  ballo  è  in  Cufco, 
o  in  Pecchino  ;  feria  e  V  Opera  ?  e  il  bal- 
lo e  buffo.  Niente  vi  ha  di  meno  degra- 
dato ,  e  connefTo ,  che  proceda  più  per  lalti, 
fé  in  tale  occafione  e  lecito  il  dirlo,  che 
lìa  più  contrario  alla  legge  della  continuità; 
legge  inviolabile  della  natura ,  e  che  T  arte 
di  lei  imitatrice  dee  fare  in  ogni  cofa  di 
non  trafgredire.  Ma  lafciando  llar  queflo, 
che  nella  licenza  prefentc  parer  potrebbe 
una  troppo,  grande  fofillichcrìa ,  coteilo  bal- 
lo ,  che  tanto  pur  diletta ,  non  ò  poi  altro , 
a  confiderarlo  in  fé  medefimo,  che  un  ca- 
priolare fino  air  ultimo  sfinimento ,  un  filtar 
difoneflo,  che  non  dovrebbe  nìai  aver  V  ap- 
plaufo  delle  perfone  gentili,  una  monotonia 

per- 
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perpetua  di  pochifTimi  pafll,  e  dì  pochifll* 

me  figure .  Dopo  un  aflai  fgarbato  concerto  ^ 
ecco  che  fi  dillacca  dalla  truppa  un  pajo 
di  ragazzi .  Non  falla  mai  ^  che  1'  uno  non 
incominci  dal  rubare  all'  altro  un  mazzetto 
di  fiori,  o  dal  fargli  altro  fimile  fcherzo; 
vanno  in  collera ,  fi  rappattumano  poco  llan» 
ce  infieme  ;  V  uno  invita  T  altro  a  baila» 
re ,  e  fi  mettono  fu  per  il  palco  a  falteilare 
fenza  modo  :  apprefixD  i  ragazzi  entrano  i 
più  grandicelli  ;  fuccedono  dipoi  i  corifei  a 
fare  anch'  efll  un  fimile  balletto  a  due  ;  e  Ci 
conchiude  finalmente  con  un  altro  concer- 
to, che  e  di  un  pelo  e  di  una  buccia  col 
primo .  Conofcine  uno ,  e  gli  conofci  tut- 
ti; fi  cambiano  gli  abiti  dei  ballerini,  il 
carattere  dei  balli   non  mai . 

Chiunque,  in  ciò  che  fi  fpetta  alla 
danza,  fé  ne  i\a  alle  valentìe  di  cotefi:a  no- 
Ura,  e  non  va  col  pcnfiero  più  là,  ha  da 
tenere  fcnz'  altro  per  fole  di  romanzi  mol- 
te cofe,  che  pur  fono  fondate  in  fui  vero. 
Quei  racconti  per  efempio ,  che  fi  leggono 
apprefTo  gli  fcrittori  degli  tragicifilmi  effetti , 
che  operò  in  Atene  il  ballo  delle  Eumeni- 
di  ,  di  ciò  che  operava  V  arte  di  Pilade ,  e 
di  Batillo,  l'uno  de' quali  moveva  col  bal- 
D  3  1© 
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lo  a  mifcricordia  e  a  terrore ,  V  altro  a  gio- 
condità e  a  rifo;  e  che  a'  tempi  di  Adgullo 
divifcro  in  parti  una  Roma.  E^li  avviene 
pur  di  rado ,  clic  ne'  nollri  ballerini  li  trovi 
congiunta  con  la  grazia  la  forza  della  per- 
fona,  la  mollezza  delle  hniccia  con  V  agilità 
de'  piedi ,  ed  apparifca  quella  lacilita  nei  mo- 
vimenti, fenza  la  quale  il  ballo  è  di  fatica 
a  quelli  ancora  che  Hanno  a  vedere.  Seb- 
bene quefli  non  fono  che  i  rudimenti  della 
danza,  o  piuttollo..iI  materiale  a  volere  più 
propriamente  efprimerlì.  11  compimento,  o 
la  forma  ,è  tutt'  altra  cofa .  La  danza  deve 
edere  una  imitazione ,  che ,  per  via  de'  mo- 
vimenti muHcali  del  corpo,  lì  fa  della  natu- 
rale degli  affetti  dell'animo;  ella  ha  da 
parlare  continuamente  agli  occhi ,  ha  da 
dipingere  col  geilo  :  E  un  ballo  ha  da  ave- 
re anch'  efTo  la  fua  efpofizione ,  il  Ilio  no- 
do, il  fuo  fcioglimento;  bada  cfTere  un  com- 
pendio fugofilìimo  di  un'azione.  Su  quello 
andare  è  per  efcmpio  il  ballo  del  Giocato- 
re comporlo  fopra  una  belliflìma  aria  del 
Jumelli;  nel  quale  vengono  mirabilmente 
cfpreflì  gli  avvenimenti  tutti  del  grazio! o 
Intermezzo ,  che  va  lotto  a  quel  nome .  V. 
veramente  nel  comico ,  o   fia  grottefco  fo- 

nofì 
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noli  veduti  tra  noi  dei  balli  degni  di  applau- 
fo ,  *ed  anche  dei  ballerini ,  che  aveano ,  co- 
me dille  colui,  le  mani,  e  i  piedi  eloquen- 
ti ,  e  non  erano  forfè  tanto  lontani  da  Ba- 
tillo.  Ma  nelle  danze  ferie,  o  eroiche  è 
pur  forza  confellàre ,  che  i  Francelì  vincono 
e  noi ,  e  tutt' altre  nazioni.  E  quale  tra  le 
moderne  ha  pollo  tanto  lludio  quant'  efll 
nella  fcienza  del  ballo ,  a  cui  fono  per  na- 
tura così  adatti  e  difpolli,  come  noi  alla 
mufica?  L'arte  della  Coregrafia  nacque  già 
tra  loro  alla  fine  del  cinquecento  ,  e  in  que- 
lli ultimi  tempi  hanno  prodotto  i  balletti  della 
Rola  ,  di  Arianna  ,  di  Pigmalione ,  e  parec- 
chi altri,  i  quali  fi  avvicinano  di  molto  all' 
arte  di  Pilade ,  e  de'  più  nobili  antichi  Pan- 
tomimi .  In  quella  fcuola  fono  elfi  veramen- 
te i  maellri ,  ne  dovrà  ninna  nazione  recarli 
ad  onta  di  lludiare  da  elfi  anche  in  tal  ge- 
nere di  gentilezza.  E  noi  lìngolarmente  non 
ci  dovremmo  mollrar  ritrofi  di  prendere  da' 
Francefi  con  che  perfezionare  la  nodra  Ope- 
ra ;  da  quella  nazione  cioè,  che  ha  prcfo 
da  elfo  noi  la  Opera  medefima . 


D  4  DEL- 
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DELLE    SCENE. 

COn  le  tante  fconvenevolezze  del  ballo 
fogliono  andare  quali  di  compagnia  non 
malori  difordini  ncii;li  ornamenti  delia  per- 
fona,  £  dei  veftiti  dei  ballerini.  I  quali  ve- 
gliti ,  come  anche  quelli  de'  mudci  hanno  da 
iiccodarfi,  il  più  che  fia  pofiibile,  alle  ufan- 
'iQ.  dei  tempi ,  e  delle  nazioni ,  che  fono  rap- 
prefentate  liilla  fcena.  E  dico  accollarli  il. 
più  che  fìa  pofiibile;  che  il  Teatro  pur 
vuole  una  qualche  licenza ,  e  forfè  più  che 
in  altro  luogo  fi  ha  ivi  da  llar  lontano  dal- 
la flitichezza,  e  dalla  pedanteria .  ÌNIa  fé  non 
lì  pretende ,  che  i  nollri  Canziani  taglino, 
irappino ,  e  acconcino  la  toga  ,  o  la  clami- 
de, quale  per  appunto  la  defcrive  il  dotto 
Ferrano  ;  non  dovriano  nemmeno  farfi  leci- 
to di  metter  la  pipa  alla  bocca  accompa- 
gni di  Enea ,  e  i  braconi  all'  Ollandefe . 
Perchè  i  veftiti  follerò  colHimati  infien-:e  e 
bizzarri,  ci  vorrebbono  i  Giulj  Romani,  e 
i  Triboli ,  e  11  e  diedero  prova  anche  in  lA 
genere  del  loro  valore;  o  almeno  laria 
mellieri ,  che  i  noflri  uomini ,  che  prefìedo- 
no  al  vefliaiiop  foUèro  Ipirati  dal  genio  di 

que- 
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quegli  eruditi  arcefici .  E  molto  più  farla 
meftieri,  che  da;2;li  odierni  pittori  feguite 
fodero  le  tracce  di  un  San  Gallo ,  e  di  un 
Peruzzi,  perchè  ne'noftli  teatri  il  tempio 
di  Giove ,  o  di  Marte  non  avefFe  fembian- 
za  della  Chiefa  del  Gesù ,  una  piazza  di  Car- 
tagine non  fi  vedeflè  archittettata  alla  goti- 
ca ,  perchè  in  fompia  nelle  fcene  fi  trovafle 
col  pittorefco  unito  infieme  il  decoro,  e  il 
collume .  Le  Scene  prima  di  qualunque  al- 
tra cofa  neir  Opera  attraggono  imperiofa- 
mente  gli  occhi ,  e  determinano  il  luogo 
deir  azione,  facendo  gran  parte  di  quello 
incantcfimo ,  per  cui  lo  fpettatore  viene  ad 
eflèr  trasferito  in  Egitto,  o  in  Grecia,  in 
Troja ,  o  nel  Meffico ,  nei  Campi  Elifi ,  o  fu 
nell'Olimpo.  Or  chi  non  v:.ie  quanto  fìa 
necefiàrio ,  che  la  fantasia  dei  Pittore  sia  re- 
golata dall'erudizione,  e  da  un  molto  di- 
Icreto  giudìcio?  PofTono  in  ciò  ajutarlo  la 
lettura  dei  libri ,  la  converfazìone  degli  uo- 
mini addottrinati  nelle  antichità;  ma  a  qual 
altri  dovrà  egli  aver  ricorfo  piuttodo  che 
al  poeta ,  all'  autor  medesimo  dell'  Ope^'a , 
il  quale  ha  concepito  in  mente  ogni  cofa , 
e  niente  ha  d' aver  lafciato  indietro  di  tut- 
to quello  5  che  può  meglio  abbellire ,  e  ren- 
der 
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dcr  verisimile  1'  azione  ,  eh'  egli  ha  tolto  a 

rapprefcntare  ? 

Quantunque  fopra  tutt'  altri  tra'  moder- 
ni fieno  flati  lenza  contraddizione  alcuna  i 
pittori  del  cinquecento  valentiflimi ,  non  è 
però  che  per  moki  rÌL!;uardi  T  arce  del  dipin- 
ger le  fccnc  ricevuto  non  abbia  nella  tra- 
fcorfa  cth  di  confiderahili  aumenti .  E  ciò 
perchè  edificatifi  a  quel  tempo  tanti  teatri , 
e  fattosi  più  comune  un  tal  i^enere  di  pit- 
tura ,  è  neceffàriamente  avvenuto ,  che  vi 
abbia  pollo  lo  lUidio  e  V  opera  un  aliai 
maggior  numero  d' ingec^ni ,  e  siasi  però  con- 
dotto più  vicino  alla  perfezion  Tua .  Le  in- 
venzioni di  Girolamo  Genga  tanto  magnifi- 
cate dal  Serlio,  che  nel  teatro  di  Urbino 
fece  gli  arbori ,  ed  altre  simili  cole  di  finif- 
sima  feta,  si  riporrcbbono  oggigiorno  tra  le 
fanciullaggini  quasi  direi  da  prelcpio .  Ed  io 
punto  non  dubito ,  che  T  ilìeflo  Serlio  ,  dal 
cui  trattato  fopra  le  leene  si  può  ricavare 
per  altro  qualche  buon  lume,  non  si  com- 
piacene pur  aliai  considerando  come  fcnza 
l'ajuto  dei  rilievi  di  legname  sia  da  noi  vin- 
ta qualunque  difììcolth  di  profpettiva ,  come 
in  siti  ridrettiflìmi  si  facciano  da  noi  appa- 
rire di  grandi  luoghi  e   fpuziosi ,  conside- 

ran- 
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rando  sin  dove  sia  giunta  al  dì  d'  oggi  lii 
fcienza  degl'  inganni .  La  introduzione  singo- 
larmente dei  punti  accidentali,  o  sia  il  ritro- 
vamento delle  fcene  vedute  per  angolo  fa 
fenza  dubbio  i  più  belli  effetti  che  immagi- 
nare si  poflxino,  benché  con  grandifììma  di- 
Icrezione  di  giudicio  convenga  metterle  in 
pratica .  Di  tali  fcene  fu  V  inventore  Ferdi- 
nando Bibbiena,  il  quale  con  la  nuova  fua 
maniera  chiamò  a  fé  gli  occhi  di  tutti.  E 
già  parvero  cofe  pur  troppo  fecche  quelle 
iìtrade ,  que'  viali ,  quelle  gallerie  che  corro- 
no fempre  al  punto  di  mezzo,  dove  insie- 
me con  l'occhio  fé  ne  va  anche  a  finire  la 
fantasia  dello  fpettatore.  Avea  egli  fotto 
buoni  maeftri  fludiato  i  principj  dell'  arte 
fua  nel  Vignola:  E  dotato  di  fantasia  pit- 
torefca  s' avvisò  di  muovere ,  dirò  così ,  di  at- 
teggiar le  fcene  a  quel  modo,  che  fecero 
i  pittori  del  cinquecento  delle  figure  dei 
Ikllini ,  dei  Perugini ,  dei  Mantegna  .  Fer- 
dinando in  una  parola  fu  il  Paolo  Veronefe 
del  Teatro  (i).  E  come   alpari  di  Paolo 

ebbe 
(i)  Lo  Scrittore  del  preferite  Saggio  poflìe- 
de  un  groflb  volume  di  difegni  di  quello  autore , 
il  quale  moltra  aflai  meglio  quanto  egli  valelTe  ,  che 
non  fanno  tutte  le  invenzioni ,  che  vanno  attorno  di 
lui  intagliate  dal  Buffagnotti,  e  dall'Abbati, 
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ebbe  la  gloria  di  aver  recato  V  arce  al  fom- 
mo ,  per  quanto  sì  appartiene  alla  magnifi- 
cenza, e  a  un  certo  che  di  maravigliolb  ;  così 
ancora ,  egualmente  che  Paolo ,  ebbe  il  de- 
llino  di  metterla  in  fondo  per  conto  degli 
allievi ,  che  crebbero  fotto  di  lui .  Rivolti 
codoro  ad  imitare  ciò  che  nelle  fue  inven- 
zioni vi  era  di  più  facile ,  cioè  la  bizzarria; 
e  lafciato  il  ibndamento  dell'arte  che  le  ren- 
dea  verifimili,  fi  allontanarono  via  via  da 
lui  facendo  profefUone  di  feguirlo.  Le  più 
nuove  fantafie ,  i  più  gran  ghiribizzi  del  mon- 
do ,  trabiccoli ,  centinamenti ,  tritumi ,  tra- 
fori ,  ogni  cofa  e  mefTo  da  loro  in  opera , 
purché  abbia  dello  Urano  .  E  per  non  par- 
lare di  una  certa  loro  arbitraria  profpettiva , 
che  fonofi  creati  in  mente,  danno  dipoi  il 
nome  di  gabinetto  a  ciò  che  potrebbe  a  un 
bifo,gno  chiamarfi  un  falone,  o  un  atrio,  e 
chiamano  prigione  ciò,  che  fervir  potrebbe 
per  un  cortile ,  e  forfè  anche  per  una  piaz- 
za .  Racconta  Vitruvio ,  come  avendo  un 
pittore  di  quadratura  dipinto  a  Traili  una 
fcena ,  e  avendovi  figurato  non  fo  quali  co- 
fe  la  dove  per  la  verifimiglianza  figurarle 
non  fi  conveniva,  erano  i  cittadini  per  ap- 
provare queir  opera    efeguita  per  altro  con 

intel- 
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intelligenza,  e  gran  bravura  di  mano.  Quan- 
do  falcò  lu  un  certo  Licinio  Matematico , 
che  aperfe  loro  gli  occhi .   E  non  vedete 
voi,    difTe    loro,   che   fé  voi   nelle       '  ;:. 
quello  approvate  che  non  può  Jiarv  .. 
to,  la   vollra   città    coitc  gran  pericolo    di 
cflèr   polla  nel  numero  di  quelle,  che  non 
hanno  gran  riputazione  per  i^vegliatezza  d' in- 
gegno (i)?   Ora   che   direbbe  quel  Mate- 
matico  vedendo,  come  nelle  noftre  fcene 
da  noi   fi    applaudifce  a   quei   laberinti    di 
Architettura,  dove  fi  finarrifce  il   vero,    a 
quelle  fabbriche  ,  che  non  fi  poflbno  ne  reg- 
gere ,  né  ridurre  in  pianta ,  e  in  cui  le  co- 
lonne in  luogo   che   fi   veggano  ire    a  tor 
fufo  r  architrave   e  il  foffitto,    fi  vanno   a 
perdere  in  un  mare  di  panneggiamenti  pofii 
così  a  mezz'aria?  E  il  fìmile  avviene  anche  ta- 
lora delle  volte ,  che  fi  rimangon  zoppe  ,  o 
monche  ;  pofano  da  una  banda ,  e  non  tro- 
vano  dove  impofl:arfi    dall'  altra .   Ma   dei 
Licinj  ne  faltano  fuori  di  tanto  in  tanto  an- 
che tra  noi  (2)^:  E  quello  che  avvenne  all' 

an- 
co Lib.  VII.  Cap.  V. 

(2)  Utinam  Dii  immortajesfeciffcnt ,  ut  Liei- 
vi  US  re-vivi fceyet .  &  corri ger  et  hanc  Hrneìitmm  t 

Id  \  Ib. 
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antico  pittore  in  'J'nlli ,  ebbe  a  provarlo  il 
Padre  Pozzi  uno  de'  più  rilafFati  niacllri  nel- 
la moderna  fcuola.  Avea  ci^li  nella  pittura 
di  una  cupola  appogi^iato  le  colonne  fopra 
nicnfole  ;  cofa,  alla  quale  fi  florce\^no  al- 
cuni architetti ,  proteiìando  eh'  eifì  per  con- 
to nìuno  non  Tavrebbon  fatto  in  una  fab- 
brica :  Se  non  che  tolfe  loro  oi^ni  pende- 
rò ,  fecondo  che  rifcrifce  egli  lleflb ,  un  pro- 
felTore  amico  fuo,  il  quale  fi  obbligò  a  ri- 
fare ogni  cola  a  lue  fpefe ,  qualora ,  fiaccan- 
do le  menfole,  le  colonne  fodero  venute  a 
cadere  :  Magra  fcula ,  quafi  che  V  Architet- 
tura non  fi  avelie  a  dipingere  fecondo  le 
buone  regole,  e  ciò  che  offende  nel  vero 
non  offcndeHè  ancora  nelle  immagini  di 
eflb. 

A  volere  contenerfi  dentro  a'  limiti  di 
una  favia  invenzione ,  non  potrà  mai  il  pit- 
tore Itudiare  abbaftanza  le  fabbriche  ,  che 
fono  tuttavia  rimafe  in  piedi,  della  vene- 
randa antichità .  Molti  nobili  efempj  ne  for- 
nifce  r  Italia  ,  e  la  Grecia ,  a'  quali  lìam  pur 
debitori  del  riforgimento  della  buona  Ar- 
chitettura: E  molti  ne  potrebbe  al  pittore 
fornir  medefimamente  F  Egitto  maeilra  pri- 
miera di   ogni    difciplina.    In    effetto    qual 

cola 
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cofa  vi  ha  di  più  grandiofo  e  fevero ,  lardan- 
do flare  le  piramidi ,  di  quegli  avanzi  del 
palazzo  di  Mennone,  che  torreggiano  tut- 
tavia lungo  il  Nilo,  e  della  Tebe  dalle 
cento  porte ,  i  quali ,  mercè  T  opera  dell' 
accurato  Nordeno  ,  fono  ora  di  pubblica  ra- 
gione? Nelle  forme  di  eflì ,  e  ne'  fobrj  or- 
namenti che  ricevono  da'  cololTi  e  dalle 
sfingi  che  gli  accompagnano ,  fpicca  fingo- 
larmente  la  maniera  Tofcana ,  Erculea ,  o  Mi- 
chelagnolefca ,  che  potrebbe  anche  talvolta 
Tulle  fcene  far  di  mirabili  effetti. 

La  Cina  ancora ,  antico  ^ido  delle  ar- 
ti ,  e  colonia ,  come  alcuni  vogliono ,  dell' 
Egitto,  fornir  ne  potria  di  belliihme  fcene. 
Non  è  già,  che  io  adottar  ne  volelfi  que- 
gli (Iran  i  ghiribizzi,  che  con  poca  finezza  di 
gufto  fono  entrati  appo  noi  in  luogo  delle 
erudite  grottefche  di  Gioan  da  Udine, 
deli'  India ,  e  degli  altri  maeftrì  di  quel  fe- 
colo .  Non  vorrei  né  meno ,  che  da  noi 
s' imi  tallero  quelle  loro  pagode ,  e  quelle 
torri  di  porcellana  ,  falvo  fé  Cinefe  non  fof- 
fe  il  foggetto  dell'  Opera .  Ma  bensì  per  le 
deliziofe  ,  e  per  li  giardini ,  che  fpelTo  oc- 
corrono nelle  fcene ,  di  affai  vaghe  idee 
cavare    fi   potriano  da  quella   in   parecchie 

cofe 
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cofc  ingcgiìofifTima  nazione .  I  giardinieri  del- 
la Cina  Ibno  come  altrettanti  pittori ,  i  quali 
.non  piantano  mica  un  giardino  con  quella 
regolarità ,  eh'  è  jiropria  dell'  arte  delF  edi-^ 
fìcar  le  cafe;  ma,  prefa  la  Natura  come  e- 
fem piare ,  fanno  quanto  fanno  d' imitarla 
nella  irregolarità  ,  e  varietà  fua.  Loro  co- 
ftume  è  di  fcegliere  quegli  oggetti,  che  nel 
genere  loro  piacciono  il  più  alla  viltà ,  di- 
fporgli  in  maniera  ,  che  1'  uno  (la  all'  altro 
di  contrappoflo ,  e  ne  rifuki  dall'  inlleme 
un  non  fo  che  di  peregrino ,  e  d' infolito . 
Vanno  tramezzando  ne'  bofchetti  alberi  di 
differente  portamento,  condizione  ,  tinta  ,  e 
natura.  Varj  fono  i  lìti,  che  nel  medefimo 
fito,  per  così  dire,  rapprefentano .  Qua  ti 
raccapriccia  una  veduta  di  fcogli  artificiofa- 
mente  tagliati ,  e  come  pendoli  in  aria ,  di 
cafcate  d' acqua ,  di  caverne  e  di  grotte , 
dove  fmno  giocare  variamente  il  lume;  e 
là  ti  ricrea  una  veduta  di  fioriti  partcrri ,  di 
limpidi  canali,  e  di  vaghe  ifolette  con  di 
belli  edificj ,  che  nelle  acque  fi  fpecchiano . 
Dal  fito  il  più  orrido  ti  fanno  tutto  a  un 
tratto  trapaflare  al  più  ameno,'  nò  mai  dal 
diletto  ne  va  difgiunta  la  maraviglia ,  la  qua- 
le,  nel  porre  lui  giardino ,  efll  cercano  egual- 
mente , 
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mente  ^  che  facciam  noi  nel  tefler  la  favola 

di  un  poema.  Dai  Cinefi  prefero   fingolar- 

mente  gì'  Inglefi  quel  gufto ,  per  cui  i   loro 

Kent ,  ed   i  Chambers  hanno  di  tanto  for- 

paflàto   il  le  Nautre,  tenuto  già  il  maeftro 

neir  arte  del  piantare  i  giardini .  Dalle  ville 

d' Inghilterra     ne   è   sbandita  la    regolarità 

Francefe ,  i  più  bei  fiti  pajono  naturali ,  il 

culto  è  mirto  qua  e  là    col  negletto ,   e  il 

difordine  che  vi  regna ,  è  V  effetto  dell'  arte 

la  meglio  ordinata  (i). 

E  Ma 

(i)  His  Gardem  next 'Sjoiir  admiration  cali ^ 
On  ev'ry  fide  you  look ,  beh  old  the  wall . 
No  pleafing  Intricacies  intervc7ie , 
No  artfiil  zvildnefs  to  perplex  the  [cene  ; 
Grove  nods  at  grove,  eacb  Alley  basa  hrother  j 
And  ha1f  the  platform  jujì  rejìe^s  the  othev  , 

c  un  poco  più  fopra 

Confult  the  Genius  of  the  place  in  ali  ; 
That  tells  the  water s  or  to  rife^  or  fall , 
Or  helps  tFambitions  Hill  the  heav'm  to  [cale  » 
Or  fcoops  in  circling  theatres  the  vnle  ^ 
Calls  in  the  Country  ,  catches  opening  glades , 
Jtins  willing  woods ,  and  varies  shades  from 

shades; 
No'w  breaks ,  or  now  direlìs  tFintending  Lines  ; 
Paint s  as  you  plant ,  and  as  you  zvork ,  defigm  • 
Pope  Epiftle  to  Earl  of  Burlington. 
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Ma  per  tornare  a  cofe  più  vicine  a 
noi,  che  non  illudiano  i  noftri  pittori  quel- 
le, che  pur  hanno  negli  occhi  ?  Oltre  agli 
antichi  edificj ,  che  tuttavia  fuflKlono  in  Ita- 
lia ,  le  più  belle  fabbriche  moderne ,  che 
fcnza  inverifimiglianza  trafportar  fi  potrìano 
in  Tulle  fcene .  Che  non  illudiano  i  campi 
di  Architettura ,  che  adomano  molti  quadri 
di  Paolo,  co' quali  ben  fi  può  dire,  ch'e- 
gli ha  refo  teatrali  gli  avvenimenti  della 
Storia?  I  paefì  del  PulTìno,  di  Tiziano,  di 
Marchetto  Ricci ,  e  di  Claudio ,  che  nella 
Natura  hanno  pur  faputo  vedere  quanto  vi 
ha  di  più  bello,  e  di  più  caro?  Ed  anche 
chi  non  foffè  di  gran  fantafia  fornito ,  fareb- 
be gran  fenno  a  ricopiare  così  a  puntino 
que' loro  paefàggi ,  imitando  quel  valentuo- 
mo ,  il  quale ,  piuttoilo  che  far  del  fuo  del- 
le cattive  prediche,  imparava  a  memoria, 
e  recitava  quelle  del  Segneri. 

Una  cofa  importantillìma ,  alla  quale 
non  fi  ha  tutta  quella  attenzione  che  fi  vor- 
rebbe, è  il  dover  lafcìar  nelle  fcene,  maf- 
fimamente  di  Architettura,  le  convenienti 
aperture:  onde  gli  attori  entrar  poflàno, 
ed  ufcire  in  fiti  tali ,  che  con  l' altezza  del- 
le colonne  abbia  una  giulb  proporzione  la 
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grandezza  degli   (lefTì  attori.  Veggonfi  affai 

volte  i  perfonaggi  venir  dal  fondo  del  Tea- 
tro, perchè  di  là  (blamente  ci  è  V  ufcita 
nella  (cena;  ed  ognuno  può  avere  avverti- 
to con  quanta  dilconvenienza ,  ed  offenfio- 
ne  deir  occhio .  La  grandezza  apparente  di 
un  oggetto  dipende  dalla  grandezza  della  fua 
immagine  congiunta  colgiudicio,  che  fi  for- 
ma della  diibnza  di  elfo .  Coficchè ,  polla 
r  immagine  della  11:e(Ià  grandezza  ,  f  og- 
getto farà  veduto  tanto  più  grande,  quanto 
più  farà  giudicato  lontano ,  Quindi  è ,  che 
appajono  come  torrioni  di  giganti  quei  per- 
fonaggi, che  fi  affacciano  dal  fondo  della 
fcena;  facendocegli  giudicare  oltre  modo 
lontani  la  profpettiva ,  e  f  artifìcio  appunto 
di  ella  fcena.  E  cotefli  giganti  impicco- 
lifcon  dipoi,  e  diventan  nani  di  mano  in 
mano  che  fi  fanno  innanzi,  ed  all'occhio 
più  vicini .  Lo  fieffo  è  delle  comparfe ,  che 
non  fi  vorrebbon  mai  far  andare  colà ,  do- 
ve i  capitelli  delle  colonne  giugnefiero  loro 
alle  fpalle,  o  alla  cintola;  dove  venifièro 
a  toglier  via  f  illufione  della  fcena .  E  ge- 
neralmente parlando  nel  mefcolare  il  vero 
col  falfo  fono  neceflàrie  le  più  grandi  cau- 
E  2  te- 
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tele,  perchè  l'uno  non  ifmentifca  l'altro, 
e  il  tutco  paja  di  un  pezzo . 

Un'altra  cofa  importantiflìma ,  a  cui 
non  fi  bada  più  che  tanto,  è  la  illuminazio- 
ne delle  fcene  ,  ed  a  torto .  Mirabili  cofe 
farebbe  il  lume ,  quando  non  fodè  compar- 
tito Tempre  con  quella  uguaglianza,  e  così 
alla  fpicciolata,  come  ora  fi  colìuma.  Di- 
flribucndolo  artificiofamente ,  mandandolo 
come  in  mafi^  fopra  alcune  parti  della  fce- 
na,  e  quafi  privandone  alcune  altre,  non 
è  egli  da  credere,  che  producefl^  anche 
nel  "teatro  quegli  effetti  di  forza,  e  quella 
vivacità  di  chiarofcuro,  che  a  mettere  ne' 
fuoi  intagli  è  giunto  il  Rembrante  ?  E  quel- 
la amenità  di  lumi  e  d'ombre,  che  hanno 
i  quadri  di  Giorgione ,  o  di  Tiziano ,  non 
farla  forfè  anche  impofllbile  trasferirla  alle 
fcene.  Ben  può  ognuno  ricordarfi  di  que' 
teatrini ,  che  vanno  fotro  il  nome  di  vedu- 
te 'Ottiche  Matematiche;  e  fogliono  rap- 
prefentar  porti  di-  mare ,  combattimenti  tra 
armate  navali,  e  fimili  altre  cofe.  Il  lume 
vi  è  introdotto  a  traverfo  di  carte  oliate, 
che  ne  fmorzano  il  troppo  acuto;  e  la  pit- 
tura ne  viene  a  ricevere  un  tale  sfumamen- 
to ,  un  tale  accordo,  che  nulla  più .  Ed  io 

ini 
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mi  ricordo,  in  occafione  dì  uno  di  quei 
fepolcri  che  foglionfi  fare  in  Bologna ,  di 
alcune  groflòlane  pitture  di  quadratura  eh'  era- 
no fu  per  li  muri  della  Chiefa ,  e  di  alcu- 
ne ftatue  che  meglio  fi  direbbero  fallellacci 
di  carta ,  le  quali  ricevendo  fimilmente  il 
lume  a  traverfo  di  certe  carte  oliate  porte 
ne' lunettoni ,  parevano  finite  con  l'anima, 
benché  vicine  all'  occhio,  e  di  puriflìmo  riiar- 
mo .  In  un  Teatro  illuminato  a  dovere  fi  ver- 
rebbe a  manifeftare  più  che  mai  il  vantag- 
gio, che  noi  abbiamo  (opra  gli  antichi,  di 
fare  le  nofl:re  rapprefentazioni  fceniche  di 
notte  tempo  :  E  già  non  è  dubbio ,  che  , 
viilefi  in  tale  teatro  delle  fcene  inventate 
da  bravi  pittori  con  decoro  e  con  giudicio, 
non  piaceflero  fopra  tutte  le  flrane  fantafie , 
che  fono  ora  tanto  in  voga ,  e  vengono  tan- 
to efaltate  da  quelli,  che  niente  confidera- 
no,  e  di  ogni  cofa  decidono.  Avverrebbe 
in  quefi:o  ciò  che  avvenne  in  Francia ,  quan- 
do dopo  gli  arzigogoli  Spagnuoli ,  che  vi 
aveano  lungo  tempo  sfigurato  Talia,  ufcì 
primamente  la  Commedia  di  Molière  co- 
ftumata  e  naturale.  Grandiflìmo  fu  il  colpo 
eh'  ella  fece  in  virtù  dell'  imperio ,  che  fugli 
animi  del  pubblico  ha  il   vero:  E  il  Me- 

E  3  na- 


nagio  ebbe  a  dire  elTer  venuto  il  tempo  dì 
abbatter  quegf  Idoli ,  dinanzi  a'  quali  avea- 
no  i  Francefi  fino  allora  abbruciato  Tin- 
cenlb . 

DEL    TEATRO. 

Fin  qui  delle  varie  partì,  che  forman 
r  Opera ,  le  quali  hanno  tutte  non 
picciolo  bifogno  di  correzione,  e  di  rifor- 
ma. La  voglia  di  gradir  più  oltre  che  non 
converrebbe,  fu  la  cagion  principale,  che 
ufcì  ciafcuna  de'  tcnnini  fuoi .  Con  che  fi 
venne  a  guaflarc  una  compofizione,  la  cui 
bellezza  ritultar  dovea  da  un  giudo  tempe- 
ramento di  tutte  Tuna  infieme  con  l'altra. 
Dalla  cagione  medefima  pur  nacque,  che 
elTendo  occorfo  in  quelli  ultimi  tempi  di 
dover  conflruire  alcun  nuovo  teatro,  vo- 
lefle  r  Architettura ,  quafi  non  badando  all' 
ufo ,  ed  al  fine ,  far  pompa  delle  sfoggia- 
tezzQ.  dell'arte  fua.  Onde  la  fabbrica  potè 
riufcir  bella  agli  occhi  di  alcuni ,  ma  né 
buona,  nò  bella  per  chi  diritto  eflima.  E 
perchè  in  tale  occafione  molte  e  varie  cofe 
difputatc  furono  intomo  alla  materia,  diche 
fabbricare  convenga  il-  teatro ,  incorno  alla 

gran- 
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grandezza  e  figura  dì  che  ha  da  eilere ,  in- 
torno alla  difpofizione  dei  palchetti,  e  or- 
nato loro  ;  non  farà  fuori  del  prefente  ar- 
gomento toccare  anche  di  (ìmili  particolari 
alcuna  cofa;  acciocché  fé,  per  quanto  era 
in  noi ,  fi  è  dichiarata  la  vera  forma  dell' 
Opera  in  mufica ,  fi  venga  a  dichiarare  e- 
ziandìo  la  più  accomodata  forma  del  luogo  , 
ove  fi  ha  da  vedere,  ed  udire. 

E  primieramente  per  quanto  fi  fpetta 
alla  materia ,  non  fi  potranno  fé  non  moltif- 
fimo  commendare  coloro,  i  quali  murano 
i  teatri  in  maniera,  che  i  corridori  e  le 
fcale  fieno  di  mattoni,  o  di  pietra.  Oltre 
che  la  fabbrica  in  tal  modo  è  perpetua, 
ella  viene  ad  efl^er  più  difefa  dagl'  incendj , 
a  che  vanno  forfè  più  di  ogni  altro  edifi- 
cio foggetti  i  teatri.  Cosi  però  che  non 
fi  vorrebbe,  che  o  per  la  maggiore  per- 
petuità della  fabbrica,  o  per  una  certa  ma- 
le intefa  magnificenza  altri  awifaflè  di  fare 
di  pietra  anche  i  palchetti ,  e  tutte  quelle 
interne  parti,  che  guardano  rimboccatu- 
ra della  fcena.  Poiché,  così  adoperando, 
fi  andrebbe  contro  a  un  fine  principalifli- 
mo ,  a  cui  nel  porre  il  teatro  mirar  dee 
r Architetto;  E  ciò  è,  eh'  elfo  riefca  fo- 
E  4  noro, 
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noro,  e  tale,  che  le  voci  de' cantanti  vi 
fpicchino  il  più  che  è  poITibile ,  e  iìeno  a 
un  tempo  mclodiofe,  e  grate  agli  orecchi 
di  chi  ode .  Dimoflra  giornalmente  Y  efpe- 
rienza,  che  in  una  ibnza,  ove  nudi  fieno  i 
muri ,  ne  fono  bensì  in  qualche  modo  ri- 
percode  le  voci ,  ma  crude  e  afpre ,  non 
bene  fonanti  all'  orecchio;  vengono  del  tut- 
to a  fpegncrle  gli  arazzi ,  di  cui  una  (hnza 
fia  rivellita  ;  ma  dove  ella  fia  foderata  di 
ade,  le  voci  mollemente  rimbombano,  e 
giungon  piene  air  orecchio ,  e  foavi .  Dal 
che  ben  pare,  che  refperienza  ne  infegni, 
qualmente,  per  l'interior  del  teatro,  apre- 
fcegliere  fi  abbia  il  legno;  quella  materia 
c;oè  di  che  fannofi  appunto  gli  (Irumenti 
da  mufìca ,  (ìccome  quella ,  che  è  più  atta 
di  ogni  altra ,  quando  percoflà  dal  Tuono , 
a  concepir  quella  maniera  di  vibrazioni, 
che  meglio  fi  confanno  cogli  organi  dell' 
udito.  In  effetto  mettevano  gli  antichi  ne' 
loro  teatri  i  vafi  di  bronzo ,  affine  di  au- 
mentar la  voce  degli  attori ,  quando  eflì 
teatri  erano  di  foda  materia ,  di  pietra , 
di  cementi ,  o  di  marmo ,  che  fono  cofe 
che  non  poflòno  rifuonare  ;  laddove  di  tale 
artificio  non  abbifognavano   in  quelli  che 

fatti 
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latti  erano  di  legno,  il  quale  forza  è,  co- 
me dice  efpreflàmente  Vitruvio  (i),  che 
renda  fuono  .  E  con  ciò  viene  quafi  di  rim- 
balzo ad  infegnare  à'  moderni  quello  anti- 
co maeftro,  di  che  materia  e'debban  fare 
i  loro  teatri.  Nel  che  è  neceflàrio  avver- 
tire ,  che  il  legname  da  metterli  in  opera  fia 
bene  (lagionato ,  e  lo  fia  tutto  egualmente . 
Così  le  vibrazioni  non  verranno  ad  acca- 
vallarfi  V  una  con  V  altra ,  e  più  regolarmente 
ripercuoterà  le  onde  fonore  quel  legno, 
che  in  ogni  fua  parte  verrà  a  vibrare  d'  un 
modo  . 

Stimano  i  più  che  molto  faccia  alla 
bellezza  del  teatro  la  vaftità  fua .  E  cer- 
to li  magni  edificj  hanno  di  che  forpren- 
dere  infieme,    e  dilettar  l'uomo:  Se  non 

che 

(i)  Ifaque  ex  bis  indagaUonibu%  Mathemati- 
cis  ratimibus  fiunt  vafa  aerea  prò  ratiove  magni- 
tudinis  Theatri  -  -  -  Bicet  aliqnii  forte  mul- 
ta Theatra  Romae  quotannis  faàa  ejfe  ,  neque  ul- 
lam  rationem  earum  rerum  in  bis  fiiijfe  ;  fed  erra- 
•vit  in  éo ,  quod  omnia  publica  lignea  Theatra  tabu- 
lationes  babent  complures,  quas  necejfe  efl  fona- 
re '  -  -  -  Cum  autem  ex  folidis  rebus  Thea- 
tra conftitmintur  ^  ideft  ex  jìruCtura  caemento- 
rum,  lapide,  marmore,  t^uae  fonare  non pojfunt  ,tunc 
€x  bis  hac  ratione  funt   expUcanda  , 

Vitruv.  Lib.  V.  Cap.  V, 
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che  anche  quivi ,  come  in  ogni  altra  cofa ,  è 
da  odèrvarfi  una  cerca  regola  e  mi  fura .  Le 
grandezze  delle  piazze,  dice  ancora  V^'tru- 
vio  ,  far  fi  dcggiono  proporzionate  alla  mol- 
titudine degli  uomini,  acciocché  lo  fpazio 
non  ricfca  troppo  rilìretto  al  comodo  e 
air  ufo ,  ovvcramente ,  per  lo  poco  nu- 
mero delle  perfone,  il  foro  non  paja  foli- 
tario  e  difabitato  (i).  Senza  parlare  adun- 
que quanto  difdirebbe  a  una  picciola  terra 
un  teatro  grande ,  è  da  confiderare ,  che 
ciò  che  determina  la  lunghezza  della  platea  y 
e  per  confeguente  la  grandezza  del  teatro, 
è  la  portata  della  voce,  e  non  altro.  Ch» 
troppo  avrebbe  del  ridicolo,  che  altri  fa- 
ceflè  un  teatro  così  grande ,  che  non  vi 
fi  poteflè  comodamente  udire  ;  Come  fareb- 
be ridicolo ,  che  così  grandi  fi  faceficro 
le  opere  di  una  fortezza  da  non  le  potere 
dipoi  difendere.  Il  che  awerrh  ogni  qual- 
volta che  non  fi  ragguagli  al  tiro  della  mo- 
fchetteria  la  linea  di  difefa,  oweramcnte 
la  lunghezza  della   cortina ,  che  è  come  il 

mo- 
ri) Magnitudines  autetn  ad  copi am  hominum 
oportet  fieri ,  ne  parvum  fpatium  fit  ad  ufum ,  nut 
?ie  propter  inopiam  popuH  vajìum  forum  videatur» 

Uh.  V.  Gap.  I. 
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modulo  delle  altre  parti  della  fortificazione. 

Aliai  più  fpaziolì  dei  noftri  efTer  potevano 
i  teatri  degli  antichi .  Perchè ,  oltre  ai  vali 
di  bronzo  che  rinforzavano  le  voci ,  le  boc- 
che delle  mafchere,  che  ufavano  i  loro  at- 
tori, fi  efpandevano  all' infuori  quafi  a  fog- 
gia di  tromba  parlante  ;  e  così  veniva  la 
naturai  portata  della  voce  ad  accrefcerfi  di 
aliai .  Dove  a  noi,  che  fiam  privi  di  tali  a- 
juti,  ne  convien  Ilare  dentro  a  più  riflret- 
ti  termini  ;  fé  già  non  fi  voglia  alzar  la  vo- 
ce a  guifa  di  banditore,  ed  isforzarla;  che 
tanto  è  a  dire  fé  travifare  non  fi  voglia 
ogni  verità  nella  rapprefentazione. 

Ma  perchè  gli  uomini  vanno  general- 
mente prefi  a  ciò  che  ha  del  grande  e  del 
magnifico,  hanno  penfato  a  un  modo  di 
avere  il  teatro  oltre  mifura  grande,  è  a 
potervi ,  ciò  non  ofl^nte  ,  comodamente 
udire .  Il  modo  è  quello .  Il  palco  fcenario , 
fopra  cui  Hanno  gli  attori,  fanno  ch'ei 
fporga  per  molti  piedi  all'  infuori  nella  pla- 
tea. Con  che  ponendo  gli  attori  quafi  nel 
bel  mezzo  dell'  udienza,  non  è  pericolo  non 
fieno- a  maraviglia  uditi  da  ognuno.  Ma  un 
tal  modo  non  può  fé  non  quelli  conten- 
tare 5  che  lono  di  troppo  facile  contenta- 
tura . 
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tura .  E  chi  non  vede,  che  ciò  è  un  metter 
fofibpra  ogni  buon  ordine ,  ogni  regola  ? 
Gii  attori  hanno  necedàriamente  da  ftarfi  al 
di  là  della  imboccatura  del  teatro,  dentro 
alle  fcene ,  lungi  dall'  occhio  dello  fpetta- 
tore  ;  e  hanno  da  far  parte  anch'  erfì  del 
dolce  inganno ,  a  cui  nelle  fceniche  rap- 
prefentazioni  ordinato  e  ogni  cofa.  Ed  ce- 
co che  fi  contravviene  dirittamente  all'  inten- 
dimento della  rapprefentazione ,  e  fé  ne  to- 
glie via  r  effetto ,  diftaccando  gli  attori  dal 
rimanente  della  decorazione ,  e  trafportan- 
dogli  di  tra  le  fcene  nel  bel  mezzo 
della  platea .  La  qual  cofa  non  può  fàrfì , 
eh'  e'  non  moftrino  il  fianco ,  e  non  volti- 
no anche  le  fpalle  a  buona  parte  dell'  u- 
dienza ,  e  non  feguano  tali  altri  inconve- 
nienti, che  ciò  che  immaginato  erafi  come 
un  ripiego,  diviene  una  fconciatura  gran- 
difllma . 

A  far  sì  che  in  un  teatro,  per  grande 
ch'ei  fofl^,  vi  fi  potedè,  ciò  non  oftan- 
te ,  comodamente  udire  ,  hanno  ancora  av- 
vifato  taluni,  che  molto  vi  fàcelTè  la  figu- 
ra intema  di  efib  teatro.  Per  ifciogliere 
un  tal  problema  fonofi  di  molto  lambiccati 
il  cervello.   Ma  lenza  dare  gran  u-avaglio 

alla 


alla  Geometria  hanno  finalmente  prefcelto  fra 
tutte  le  figure  quella  della  campana,  che 
piace  loro  di  chiamar  fonica.  La  bocca 
della  campana  rìfponde  alla  imboccatura 
della  fcena;  e  il  palchetto  di  mezzo  viene 
ad  elTer  pollo  colà ,  donde  nella  campana 
è  fofpefo  il  battaglio .  Quale  fia  il  fonda- 
mento di  così  raffinata  invenzione ,  è  facile 
a  vederfi  ;  la  fimilitudine  cioè,  o  l'analo- 
gia ,  che  immaginarono  doverfi  trovare  tra 
il  fuono  refo  dalla  campana ,  e  la  figura 
della  campana  medefima  che  il  rende.  Ma 
egli  è  anche  facile  a  conofcere  quale  fia  la 
faldezza  di  fimile  fondamento.  La  figura 
concava  della  campana  con  quelle  Tue  lab- 
bra che  mettono  all' infuori,  è  attiffima  a 
fpandere  per  ogni  verfo  il  fuono  del  bat- 
taglio ,  che  percuote  in  fu  quelle  labbra  me- 
defime .  E  fofpefa  eh'  ella  fia  d' alto  ,  mette 
fàcilmente  in  agitazione  il  mare  d'aria,  che 
le  è  d'intorno.  Ma  che  per  ciò^  Dovrà  la 
voce  del  cantore ,  pollo  quafi  nella  bocca 
della  campana  del  teatro ,  fare  gli  (lelfi 
effetti  nelle  inteme  parti  di  efl^?  Ciò  po- 
trebbe folamente  efièr  creduto  da  coloro, 
che  fomentavano,  come  colui  ch'era  nato 
fotto  il  Cegno  dell'  Acquario  dovea  corre- 
re 
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re  di  gran   pericoli  in  ecqua,   che   contro 

alle  morficarure  de'  ferpenti  preferì veano  co- 
me uno  Ipecitìco  la  radice  del  legno  colui- 
brino,  che  di  ferpe  appunto  ha  la  figura,  e 
tenevano  fimili  altre  illazioni  per  figliuole  le- 
gittime deir  Analogia ,  quando  dal  illlogizzarc 
fcolaftico  travifaca  era  del  tutto  la  faccia 
della  Fiiofofia .  Oltre  di  che  non  pochi 
fono  gr  inconvenienti  che  rifultano  ddlla 
figura  della  campana;  il  venirfi  a  rillrigne- 
re  con  efià  lo  fpazio  della  platea,  e  il  far 
perdere  a  parecchi  palchetti  la  veduta  di 
tutta  la  fcena ,  ed  alcuni  altri  che  qui  rife- 
rire non  giova.  Che  fé  per  avventura  d 
domandane  quale  fia  la  più  conveniente  fi- 
gura per  r  intetior  del  teatro,  quale  fia  la 
curva  la  più  acconcia  di  tutte  a  difporvi  i 
palchetti;  rifponderemo  la  (leda  che  ufa- 
vano  gli  antichi  a  difporre  nel  loro  teatro 
i  gradini  ;  cioè  il  femicerchio .  Di  tutte  le 
figure  di  un  perimetro  eguale  il  cerchio 
contiene  dentro  a  fé  il  più  di  fpazio  :  Gli 
fpettatori  podi  nella  circonferenza  del  fe- 
micerchio fono  tutti  rivolri  alla  fcena  di  un 
modo ,  la  veggon  tutta  ;  ed  eflèndo  tutti  dal 
mezzo  equidillanti,  tutti  odono  e  vedono 
egualmente .  Tanto  è   vero ,   che  nelle  arti 
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dopo  i  più  lunghi  rigiri  tornar  conviene  a 
ciò  che  vi  ha  dì  più  femplice .  Un  folo  in- 
conveniente ha  il  femicerchio  adattato  a' 
moderni  teatri;  ed  è  che,  perla  corru- 
zione del  noftro  palco  fcenario  differentifTi- 
ma  da  quella  degli  antichi ,  troppo  grande 
viene  a  riufcire  la  imboccatura ,  o  la  luce 
di  eflà  fcena .  Al  che  pronto  per  altro ,  e 
facili  (Timo  è  il  compenfo .  Baila  cangiare 
il  femicerchio  in  una  femieliflì ,  che  ne  ha 
appreffb  a  poco  tutti  i  vantaggi ,  il  cui  af- 
fé minore  ferva  per  la  luce  del  palco ,  e  il 
maggiore  per  la  lunghezza  della  platea. 

Molto  acconcia  altresì  per  la  miglior 
difpollzione  dei  palchetti  è  una  invenzione 
di  Andrea  Sighizzi  fcolare  del  Brizio,  e 
del  Dentone ,  e  predecefTore  dei  Bibbiena , 
che  r  hanno  più  volte  dipoi  pofla  in  ope- 
ra anch'  effi  .  E  (la  in  quello  ,*  che  i  pal- 
chetti, fecondo  che  dalla  fcena  camminano 
verfo  il  fondo  del  teatro,  vadano  fempre 
falendo  di  qualche  once  l'uno  fopra  l'al- 
tro ,  e  fìmilmente  vadano  di  qualche  once 
fempre  più  fporgendo  all'  infuori .  In  tal 
guifa  meglio  fi  affaccia  ogni  palchetto  alla 
fcena  ;  e  1'  uno  non  impedifce  punto  la  vi- 
lla dell'altro;  maffimamente  fé  a-aforato  fia 

r  afììto 
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TafTìto  che  gli  divide,  a  modo  di  raftrello 
o  di  ftia  :  Come  praticato  vcdcfi  nel 
teatro  Formagliari  di  Bologna ,  che  fu  dal 
Sighizzi  ordinato    in  tal  forma . 

Difpoftì  nel  miglior  modo  i  palchetti , 
hannofi  da  fchivare ,  per  il  miglior  effetto  del- 
le voci,  quegli  ornamenti,  che  troppo  rile- 
vano ,  ed  hanno  del  ccntinato  e  del  finuo- 
fo  ;  rompe  quivi  la  voce ,  ne  è  irregolar- 
mente ribattuta,  fi  difperde  .  Vuol  fi  ancora 
dair  interno  del  teatro  sbandire  quella  ma- 
niera di  ornati,  che  rapprefentano  ordini 
di  Architettura  ,*  pedanteria ,  dirò  così ,  che 
ci  e  rimafa  dal  fecolo  del  cinquecento,  in 
cui  nò  fcrivania  flicevafi,  nò  annadio  fcnza 
porre  in  opera  tutti  gli  ordini  del  Colifeo . 
Non  è  quello  il  luogo  per  um  così  fatta 
decorazione.  I  pilaRri  e  le  colonne  adat- 
tate ai  palchetti ,  alle  quali  però  pochiffimi 
piedi  dare  fi  può  di  altezza,  riefcono  me- 
fchine,  tornano  a  dir  così,  pigmee,  di  quel 
grandiofo  troppo  perdendo,  e  dì  quella  di- 
gnità, che  loro  fi  conviene.  E  il  fopraor- 
nato ,  quand'  anche  fi  faceficro  le  cornici  ar- 
chitravate, ò  troppo  più  alto  che  non  com- 
porta la  grodèzza  del  femplice  palco,  che 
ha  da  dividere  T  un  ordine  di   palchetti  e 

fai' 
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1-  altro .  Né  qui  rida  là  cofa .  Avendofì ,  fe- 
condo le  leggi  architettoniche  ,  a  dare  agli 
ordini  di  fopra  più  di  fveltezza  che  a  quelli 
da  baffo ,  vengono  i  palchetti  ad  avere  dif- 
ferenti altezze .  E  allora  o  tu  fai  dell'  inter- 
no  del  tuo  teatro  un  fettizonio ,  o  una  tor- 
re, e   fenza  un  bifogno  al  mondo  allontani 
di  troppo   gli  fpettatori  degli  ordini    fupe- 
riori  dal   punto  di  veduta  che  fi  prende  nel 
palchetto  di  mezzo  del  primo  ordine  ;  ovve- 
ro pochiflimi  torneranno  gli  ordini  dei  pal- 
chetti,  e    perdi    inutilmente  dello  fpado. 
L'  Architettura,  che,  ad  ornare  come  fi  con- 
viene l'interno  del   teatro  fi  ha  da  pigliare 
per   modello,  è   una  maniera  di  grottefco, 
come  fé  ne  vede  nelle  antiche  pitture,    ed 
anche  una   maniera  di   gotico,  il  quale  ha 
col  grottefco  un'aflài   firetta  parentela;    fé 
già  da  una  tal  voce  non  verranno  ad  effer 
ofTefi   gli    orecchi    moderni .  Voglio    dire, 
che  graciliflìmi  hanno  da  farfi  i    fulcri   dei 
palchetti,  che  avendo  a  fofienere  un  pic- 
cioliffimo  pefo  ,  quafi  niuna  fatica  hanno  da 
durare  ;  firettiffimi  hanno  da  farfi  gli  fopra» 
ornati,  o  per  meglio  dire  le  fàfce ,  che  di- 
vidono l'un  ordine  di  palchetti  dall'altro, 
compone  di  membretti  leggieri ,  e  di  fomma 

F  di- 
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dilicatezza.  E  di  fatto  fé  in  niuna  fabbri- 
ca poco  ci  ha  da  avere  del  malìkcio  ,  e 
del  folido ,  fé  V  i\rchitettura  all'  incontro 
ha  da  eflèr  quafi  tutta  permeabile ,  quella 
dello  interno  del  teatro  è  pur  defià .  Nien- 
te vi  ha  da  impedire  la  veduta  ;  niun  luo- 
iro,  per  picciolo  eh' e'  fia,  ci  ha  da  rima- 
nere perduto  ;  e  gli  fpettatori  debbono  far 
parte  anch'  elfi  dello  fpettacolo ,  ed  effere 
in  Vida  elTi  raedefmii ,  come  i  libri  negli 
fcaflfali  di  una  biblioteca,  come  le  gemme 
ne'  cartoni  del  gioiello .  E  per  quello  par- 
ticolare fingolarmente  mirabile  è  il  teatro 
di  Fano  difegnato  da  Jacopo  Torelli,  il 
quale  ,  dopo  avere  nella  trafcorfa  età  paf- 
fato  molti  anni  a'  fervìgj  di  Francia  ,  ne  vol- 
le nobilitare  la  patria  fua.  La  congegnazio- 
ne  ,  e  T  ornato  dei  palchetti  fornirà  all'  Ar- 
chitetto ,  non  meno  che  il  rellante  dello 
edificio  ,  materia  da  mortrare  l' ingegno ,  e 
la  difcrezion  fua:  E  non  meno  farà  egli  lo- 
devole ,  fé  nello  interior  del  teatro  fàprà 
rirtrignerlì  a  una  leggieri  e  ben  intefa  in- 
tagliatura di  legname,  quanto  fé  ne  faprà 
arricchire  T  e'ierno  con  di  bei  loggiati  di 
pietra ,  con  Scalinate  ,  e  con  niccliie ,  con 
quanto  ha  di  più  fontuofo  e  magnifico  l' Ar- 
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chftettura .  Secondo  una  tale  idea  fono  due 

dìfegni ,  che  m' è  avvenuto  di  vedere  in 
italia ,  ne'  quali ,  non  oftante  che  nulla  man- 
chi di  quanto  richiedono  le  modeme  rap- 
prefentazioni  y  la  maeftà  fi  conferva  dell'  an- 
tico teatro  dei  Greci .  L'  uno  è  del  Sig. 
Tommafo  Temanza;  uomo  raro,  che  ne' 
fuoi  fcritti  dà  novella  vita  al  Sanfovino ,  e 
al  Palladio  ;  V  altro  del  Sig.  Conte  Girola- 
mo dal  Pozzo ,  che  colle  Tue  opere  rinfre- 
fca  in  Verona  Tua  patria  la  memoria  del 
Sanmichele .  E  non  lungi .  dalla  medefima 
idea  è  il  teatro,  che  fu,  non  fono  ancora 
molti  anni,  confecmto  in  Berlino  ad  Apol- 
lo e  alle  Mufe;  ed  e  uno  de' primarj  or- 
namenti di  quella  città  regina . 

GONG  L  U  S  I  O  N  E. 

MOltidìme  altre  cofe  ci  Hirebbono  fia- 
te da  aggiugnere  in  una  materia ,  co- 
me è  la  prefente ,  compoda  di  tante  parti  ; 
ciafcuna  importante  per  fé ,  ampia ,  nobilifli- 
ma .  A  me  ballerà  di  averne  accennato  quel 
tanto  ,  che  s'è  fatto  fin  qui  ;  non  altro  ef- 
fendo  (lato  r  intendimento  mio,  che  di  mo- 
(Irar  la  relazione,  che  hanno  da  avere  tra 
F  2  lo- 
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loro  le  \^rie  parti  condìmtive  dell'  Opera 
in  niufìca ,  perchè  ne  riefca  un  tutto  re- 
golare,  ed  armonico.  E  tanto  pur  dee  ba- 
llare perchè,  col  favore  di  qualche  Principe 
dotato  di  line  difcemimento,  pofià  forfè  an- 
che un  giorno  rìlalire  nclf  antico  fuo  pre- 
gio una  fcenica  rapprefcntazione ,  che  quafi 
tutte  le  bugne  arti  fanno  a  gara  di  abbel- 
lire, e  per  più  riguardi  meriterebbe  di  a- 
vcr  luogo  tra'  pcnlìeri  di  coloro ,  che  fo- 
no dal  comune  prepofli  al  governo  delie  co- 
fe  .  Vedrebbefi  allora  un  bello  e  magnifi- 
co Teatro  elTere  un  luogo  desinato  non 
a  ricevere  una  tumultuolà  aflemblea,  ma 
una  folcnne  udienza  ,  dove  federe  potrebbo- 
no  gli  Addifoni ,  i  Dryden ,  i  Dacier ,  i 
Muratori,  i  Gravina,!  Marcelli.  Che  già 
per  loro  non  potriafi  più  dire  edèr  V  Ope- 
ra una  compofizione  fconneflìi ,  molìruoià , 
e  grottefca  ;  ma  per  lo  contrario  ravvifereb- 
bono  in  efià  una  viva  immagine  della  Gre- 
ca Tragedia,  in  cui  T  Architettura,  la  Poe- 
fia  ,  la  Mufica ,  la  danza ,  e  V  apparato 
della  fcena  fi  riunivano  a  crear  la  illufio- 
ne,  quella  potente  fovrana  del  cuore  u- 
mano,   e   in  cui    di    mille  piaceri    fé   ne 
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formava    uno    folo    ed    unico    al    mon- 
do (i). 

Ma  poiché  l'argomento  o  il  libretto 
contiene  in  fé ,  come  fi  difTe  da  principio , 
ogni  parte  ,  ogni  bellezza  dell'  Opera ,  e 
da  efib  ne  dipende  principalmente  la  riu- 
fcita;  ho  creduto  meritafTe  il  pregio  il  do- 
ver qui  aggiugnere  due  efempj  di  dram- 
ma ,  lavorati  nel  modo  che  s' è  andato  di- 
vifando .  L'  uno  di  cfll  è  Enea  in  Troja , 
r  altro  Ifigenia  in  Aulide  (2)  .  Quello  è  come 
in  embrione  ;  quefio  è  fpiegato  in  ogni 
Tua  parte,  e  compito.  E  perchè  portò 
già  il  cafiD ,  che  io  doveflì  diftendere  queft' 
ultimo  in  francefe  ,  in  francefe  V  ho  lafcia- 
to  per  efì^re  quella  lìngua  fatta  oramai  tan- 
to comune,  che  non  vi  è  in  Europa  uo- 
mo gentile ,  che  non  la  pofì^egga  quafi  al 
pari  della  propria.  Il  primo  dramma  non  è 
F3  al- 

O)  TI  fata  fé  rendre  a  ce  palah  wagiquey 
Oh  Ics  beaiix  vers ,  la  davfe ,    la  mufique 
V  art  de  troniper  les  "^eux  p^r  les  couleurs , 
Vart  plus  heureux  de  fé  dui  re  les  coeurs^ 
De  cent  plaiftrs  font  un  plaiftr  unique  . 

Voltaire  dans  le  Mondain  - 
(2)  Una  Ifigenia  in  Aulide  è  (lata  rapprefenta- 
a  nel  fegio  teatro  di  Berlino  eoo  applaufo  gran- 
difUmo . 
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altra  cofa ,  che  il  fecondo  libro  della  Enei- 
de  mcflb    in  azione   con  qualche   leggieri 
mutazioni  Iblaraente ,  perchè  ogni  cola  ,  co- 
me è  dovere ,  fi  riferifca  ad  Enea ,  che  è 
il   protagonida  della  favola.    Il   fecondo   è 
la   medclima  azione,    che  fu   da  Euripide 
cfpofla    fui   teatro    di  Atene,  e  di  Grecia 
trasferita  dipoi  in  Francia  dal    tenero  Raci- 
iie.  In  alcune  parti  del  dramma    ho  fcgui- 
to  r  antico  Poeta ,  e  in  alcune  altre  il  mo- 
derno;  facendomi  però   lecito  di  recedere 
tra  le  altre  cofe  dall'  uno  con  lo   aver  re- 
fo    Fazione    fcmpliciflima ,   e    di    recedere 
dair  altro  con  lo  aver  rapprefentata  Ifigenia 
di  coftume   eguale.    Ama  ella   la  vita  per 
fcntimento  di   natura;  e   come    di  fanguc 
regio ,   e  Greca ,  fé    ne    va   con  fortezza 
d' animo  alla  morte .  Non  è  paurofa ,  e  fup- 
plichcvole  da  principio  ;  e   con  fubico  cam- 
biamento non  apparlfce  da   ultimo  tutt' al- 
tra ,  come  la  rapprefenta  Euripide ,  per  la 
qual  difuguaglianza  e  anomalia  di  coflume 
egli  vien   talKuo    da   Arillotile  nella  Poeti- 
ca (i).  Dove  ho   feguito  Racine,  mi  fon 

fer- 
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fervìto,  per  quanto  ho   potuto,  delle   Tue 

parole  medefime  ;  e  dove  Euripide ,  della 
traduzione  del  Brumoy;  ben  ficuro,  che  il 
poeta  greco  non  fi  poteva  meglio  efpri- 
mere  in  francefe.  Nel  rimanente  ho  pro- 
curato fupplire  col  mio  di  maniera ,  che 
il  lavoro  non  doveflè  aver  fembianza  di 
mufaico  parte  comporto  di  pietre  dure , 
e  parte  di  pezzuoli  di  vetro.  Da  fomi- 
glianti  Saggi ,  che  danno  corpo  alle  mie 
idee ,  e  le  pongono  meglio  in  luce ,  potrà 
anche  ognuno  recarne  un  più  fondato  giu- 
dicio:  vedere  fé  elle  fono  praticabili  o  no  ; 
e  fé  io  non  fo  per  avventura  come  colui , 
il  quale  dopo  date  le  più  belle  regole 
del  mondo  fulla  Tattica ,  non  fapeva  poi 
far    fare  a  diritta  a  venti  Granatieri , 
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JE    W    JE    ^ 

I   N 
T    R    O    J    A. 


quaeque  ipfe  miferrima  vidi^ 

Et  quorum  pars  magna  fui . 

Virg.  iEneid.   lib.  II. 


IPerfonaggi  fono  Enea,  Priamo,  Pari- 
de ,  Anchife  ,  Julo ,  Sinone ,  Pirro ,  Cal- 
cante ,  Caflandm  ,  Ecuba  ,  Creufa  ;  e  i  Cori 
fono  di  uomini  e  donne  Trojane,  di  Gre- 
ci, di  Dei  altri  amici,  ed  alai  nìmici 
di  Troja . 

La  fcena  dell'Atto  primo  rapprefenta 
la  campagna  dintorno  a  Troja  col  Ca- 
vallo da  un  lato .  Efce  Priamo  dalla  città 
alla  teda  de'  principali  Trojani ,  e  celebra 
la  fuga  dei  Greci,  e  la  liberazione  della 
patria  .  Trionfa  il  vecchio  in  vedere  il  li- 
do fgombrato  di  nemici,  e  di  navi.  Qui 
era  il  campo  de'DoIopi,  die'  egli,  qui  Q. 
facean  le  zuffe,  hic 


-  -  -  -  bic  faevtis  tendehat  Achììles, 

A  quefte  parole  Ecuba  fi  rammenta  d'Et- 
tore uccifo ,  e  da'  cavalli  di  Achille  llrafci- 
nato  dintorno  alle  patrie  mura .  Il  Coro  la 
confola  celebrando  infieme  con  Priamo  la 
fuga  de'  Greci  ;  dell'  onta  de'  quali  farà  un 
perpetuo  monumento  il  Cavallo  confecra- 
to  a  Minerva .  In  mezzo  ai  cantici  del  Co- 
ro, e  alle    danze   giulive   elee   Cadàndra, 

Verace  fempre ,  e  non  creduta  mai , 

la  quale  profetizza  come  quel  giorno  è 
l'ultimo  giorno  di  Troja,  e  configlia  di 
gittare  in  fondo   del  mare  il  Cavallo  : 

-  -  -  timeo  Danaos  &  dona  ferentes , 

Enea  fi  accoda  a  lei ,  perchè  almeno  fi  e- 
fplori  fé  dentro  al  Cavallo  vi  foflè  qualche 
agguato  dei  Greci .  II  partito  viene  con- 
trariato da  alcuni.  Priamo  prega  gli  Dei 
tutelari  di  Troja  d' infpirargli  quello  che 
fia  per  lo  migliore  ;  e  intanto  facrificano 
al  Xanto,  e  alle  Ninfe  dell'Ida,  invitando- 
le 
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ìe  a  fcendere  dalla  montagna  per  unirfi 
con  Venere,  la  quale  fra  giubilo  di  fuoni 
e  cantici  è  per  guidare  le  feOevoli  fue 
danze  là  dove  prima  tra  gli  urli  e  i  gridi 
Marte  guidava  la  fiera  fua   trefca . 

Neir  Atto  fecondo  Sinone  è  condotto 
prigioniero  dinanzi  al  Re,  e  vi  tiene  quel 
difcorfo  ,  dove  Virgilio  ha  cosi  bene  efpref- 
fo  in  verfi  latini  la  gi-eca  eloquenza .  In 
vano  fi  oppone  Enea  alf  introdur  del  Ca- 
vallo dentro  a  Troja  :  L' arte  di  Sinone 
vince  finalmente  coloro , 

Quos  neque  Tydìdes  ,  nec  LariJJheus  Johil- 

Non  anni  domuere  decem^  non  mille  ca- 

rinae , 
Paride  colla  cetera  in  mano  intuona  un  In- 
no a  Minerva ,  e  a  Venere  riconciliatefi  già 
infieme;  intanto  che  fi  abbatte  parte  del 
muro  della  città  per  introdurvi  il  Cavallo; 
ed  effo  ne  vien  dipoi  tirato  dentro  in  mez- 
zo  ai  balli ,  e  ai   canti  degli  Trojanl . 

circum  pueri  innuptaeque  puellae 

Sacra  canunt ,  funemquc  manu  continge- 
re gaiident . 

L'  Ar- 
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L'  Arto  terzo  incomincia  da  Enea ,  il 
quale  in  fulle  prime  vigilie  della  notte  de- 
ftato  dalla  terribile  vifìone  che  ha  avuto  di 
Ettore  viene  alla  tomba  di  lui ,  vi  reca  do- 
ri ed  offerte ,  commifcra  il  dellino  della 
Patria,  attefla  p;li  Dei  di  aver  fatto  quanto 
era  in  lui  perchè  non  venifle  condotto  den- 
tro di  Troia  il  Cavallo  fatale,  e  doman- 
da agli  medefimi  Dei  la  forza,  di  cui  era 
dotato  Ettore ,  quando  arfe  le  navi  dei  Gre- 
ci, perchè  la  Patria,  fé  ha  da  cadere,  non 
cada  invendicata .  Indi  corre  al  palagio  dì 
Priamo  .  La  fcena  cangia  rapprefcntando 
una  piazza  dinanzi  al  Tempio  di  Pallade, 
nella  quale  è  collocato  il  Cavallo  .  Sinone 
racconta  a  Calcante,  e  a  Pirro  fortiti  dal 
Cavallo,  come  T  arti  fue  riufcirono  quafi  a 
vuoto  per  la  oppofizione  di  Enea  ;  mo- 
llrando  quanto  (ìa  neceflario  ,  innanzi  ad 
ogni  altra  cofa ,  fpegner  coftui ,  come  il 
più  forte  gucmero,  che,  dopo  la  morte 
di  Ettore,  vanti  Troja.  Si  vedono  intanto 
alcuni  Greci  ufcire  tuttavia  fuor  del  Ca- 
vallo. Calcante  con  brevi  parole  gli  ani- 
ma  air  eccidio  della  città  nemica ,  e  fotto 
voce  intuona  un  cantico  ,  al  quale  pur  fotto 
voce   rilpondono  i   Greci .   Verfo   la    fine 

del 
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del  coro  incomincia  un  combattimento  nel 

fondo  del  Teatro  tra  le  guardie  delia  roc- 
ca ,  e  alcuni  Greci  ufciti  fuor  del  Cavallo , 
ì  quali  vorrebbono  impadronirfi  di  eflà  roc- 
ca .  Crefce  il  tu:nulco  arrivando  di  fu.);\  T  o- 
ite  Greca  .  Calcan:e ,  e  Sinone  fai  dinun- 
zi del  teatro  pregano  ad  alta  voce  la  Dea; 
e  al  loro  canto  concertano  a  luo.;»;o  a  luo- 
go lurida ,  e  lamenti  di  gente  ferita ,  e 
predò   a    morire . 

La  fcena  dell'  Atto  quarto  è  nel  Cor- 
tile  del  Palagio  di  Priamo. 

JEdihus  in  medlìs ,  nudoque  fuh  aetherìs  axs 
Ingens  ara  fuìt^juxtaque  veterrima  laurus 
Incumhens  arae^    atque  umbra  complexa 

Penates . 
Quivi  trovali  Ecuba  con  alcune  Trojane ,  le 
quali  tutte  paurofe  e  fupplichevoli  abbrac- 
ciano le  flatue  degli  Dei .  Vedefi  da  un  Ia- 
to entrare  il  vecchio  Priamo ,  che  mal  fi 
regge  fu' piedi,  opprefTo  dalle  armi,  di 
cui  s'  è  voluto  rivenire  :  E  appena  egli  è 
fcoperto  da  Ecuba,  che  da  efià  vien  col- 
locato nella  facra  fedia  preflb  all'ara  col 
dirgli 

quae 
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—  quac  772em  tqm  dira ,  miferrime  conjux^ 
Impulit  bis  cingi  telis  ,  aitt  quo  rttis  ?  . . . 
Non  tali  auxilio ,  nec  cLfenforibus  i/ìis  9 
Tempus  egei  &c. 

Se  alcuno  può  difender   Troja,   Enea  farà 
quel    dcflTo ,   che  è   ora    alla  guardia  della 
torre  del  palagio ,  e  con  la  ucci  (ione  di  tan- 
ti Grcci  ha  già  in  parte  vendicato  la  patria . 
Una  delle  principali  donne  rammenta  ,  come 
miglior  partito  farebbe    llato  quello  dì  pre- 
dar fede  al  configlio  di  Enea  ,  e  ai  vatici- 
nj  di  Caflàndra.  In  quella  fi  ode  un  romor 
grandi  (Timo   della   torre  che   rovina .  Ecuba 
incomincia  una  preghiera  agli  Dei ,  che  lei 
modie   di  Priamo ,  e  rea;ina  vo2;liano   cam- 
pare  da  fchiavìtù .  Ripigliano  appena  il  can- 
to le  altre  donne,  che  ecco  Pirro  che  en- 
tra cacciandofi  innanzi  Polite ,  che  cade  mor- 
to a'    piò  del  padre  .    Segue    la    parlata  di 
Priamo  a  Pirro  tutta  llnimentata ,  indi  Pria- 
mo 

-  -  -  -  relnm  imbelle  jhe  i&u 
Coniicit  &€. 

A  cui  Pirro  rifponde  con  le  parole  di  Vir- 
gilio ,  e  r  uccide .  Le  donne  mettono  gran- 

dif- 
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diffime  ftrida:  Egli  le  fa  condurre  alle  na- 
vi, ed  efce  per  cercar  Enea.  Enea  entra 
dall'  altro  lato  .  Villo  Priamo  uccifo ,  e  fat- 
tovi fopra  un  breve  lamento, 

Hic  finis  fatorum  Prìaml  &c.  -  -  - 

fi  fovviene  del  vecchio  Anchife  ,  e  del  pic- 
ciolo Julo  .  Pure  prefo  il  partito  di  perire 
infieme  con  la  patria ,  e  di  prender  qualche 
vendetta  o  fopra  Elena ,  o  fopra  Sinone  ; 
gli  comparifce  Venere,  e  gli  moflra  nd 
fondo  del  Teatro  gli  Dei  inimici  di  Troja 
tutti  congiurati  a  fovvertirla .  Partito  Enea , 
feguita  un  coro  degli  medefimi  Dei ,  e  un 
ballo  di    Furie . 

Nell'Atto  quinto  nafce  nella  cafa  di 
Enea  la  bella  contenzione ,  che  è  efprefla 
in  Virgilio  tra  Anchife  che  vuol  rimanerli 
e  morire ,  ed  Enea  medefimo ,  che  vuol 
falvare  il  padre  dalle  mani  de'  Greci;  né 
potendolo  perfuadere  a  fuggirfi ,  riprefe 
l'armi,  vuol  di  nuovo  ufcire  tra'  Greci, 
mentre  Creufa ,  e  Julo  ne  lo  trattengono . 
Quand'  ecco  il  prodigio  della  fiamma ,  che 
di  ciclo  difcende  fulla  teda  di  Julo  fenza 
offenderlo:  tuona  da  fmiilra,  e  il  padre  An- 
chife 
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chìfe  confente  finalmente  alla  fuga .  La  fce- 

na    cangia ,    e    rapprcfonta  V  orrido    d'  una 

cicca  lìnanccllaca ,  e  mezzo  involta  nelle  liain- 

nie, 

fumat  humo  Neptunia  Troja . 

Coro  di  Trojani  che  deplorano  le  calami- 
tà loro,  e  di  Greci  che  nella  marcia  gì' 
infultano;  dei  quali  il  Corifeo  è  Calcante. 
Partiti  quelli ,  entra  Enea  cercando  ,  e  chia- 
mando Creufa ,  che  nella  fuga  fi  è  fmarri- 
ta  .  Ella  gli  apparifce,  e  gli  fa  il  vatici- 
nio prima  de'  fuoi  errori ,  pofcia  della  fon- 
dazione d'un  nuovo  imperio:  E  in  quefl:a 
mezzo  tra  il  fijmo  di  Troja  fi  vede  nel 
fondo  del  Teatro  rifplendere  l'aureo  Cam- 
pidoglio ;  e  feguica  un  coro  degli  Dei , 
e  un  ballo  degli  Genj  protettori  di  Roma . 


IPMI- 
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IPHIGENIE  EN  AULIDE 
7P     M    M     J^. 


quot  vìBìm^e  in  una  ! 
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A  C  T  E  U  R  S. 

Agamemnon 

Achille 

Ulysse 

Clytemnestre  femme  d'Agamemnoji 

Iphigenie  fìlle  (f  Agamemnon 

Calchas  grand  Pretre 

Arcas   domefìique  cC Agamemnon 

Troupe  de  Soldats  d' Agamemnon 

Troupe  de  filles  Grecques 

Troupe  de  filles  confacrèes  a  Diane 

Troupe  de  Pretres 

Troupe   d^Efclaves  ,   de  Càpthesy  &  de 
Soldats  d'Achille, 

G  1  ACTE 


loi 


Le  Thèatre  reprefente  le  camp  des  Grecs 
près  de  la  ville  d^Aulide.  La  flotte  gre* 
eque  paroit  fur  la  mer  dans  le  fond. 
Sur  le  devant  on  mit  rentrée  de  la 
tente  4'Agameinnbn,  Le  Thèatre  ejl 
d'abord  [ombre ,  &  s'eclaire  peu  a  peu, 

SCENE    I. 

Agamemnon  ,  &  Arcas. 

Agamemnon 

lens,  Arcas,  fuis  moi, 

Arcas 
Quoi,  Seigneur,  vous  devancez  TAuro- 
re  !  Vos  yeux  feuls  font  ouverts ,  tandis  que 
les  oifeaux ,  les  vents ,  &  l'Euripe ,  tandis 
que  tout  encore  ed  dans  le  filence. 


V 
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Agamcmnon 
Hcùreux  ceux  qui  loia  cjes  hoaiicurs  vi- 
vene  (àns  gioire  ,  &  làns  foucis  ! 

Arcas 
Agamcmnon  ifai  du  fang  de  Jupitor,  a 
la  cete  de  rarmcc  ,  de  vingc  Rois ,  &  de  mil- 
le vaifleauxquc  la  Grece  a  aflèmblez  con- 
tre  TAfie ,  depuis  quànd  tcnez  vous  ce  lan- 
gage?  Pere  de  la  belle  Iphigenie,  Achille 
lils  d'une  D  cede  ,  le  pkis  vaillant  des  Grecs , 
celui  qui  doit  rcnverfcr  la  fupcrbe  Troye , 
Achille  recherche  en  mariage  cette  fille. 
Que  vous  refte-t-il  a  demander  aux  Dieux? 

Il  cft  vray  qu^un  long  calme mais  hc- 

las  !  quels  pleurs  vois-je  coulcr  de  vos  ycux 
attachez  fur  ce  bfllec  !  Pleurez  vous  Oreile 
Clytemneftre,  ou  la  belle  Iphigenie? 

Agamemnon 
Non ,  tu  ne  mourras  poinc  ;  je  n  y  fcaii- 
rois  confcntir. 

Arcas 

Seigneur 

Agamemnon 
Tu  fcais ,  qu'il  y   a  trois  moìs  que  nous 
étìons  prccs  a  ihire  voile  de  i'Aulide  ,  loriquc 

ce 


1Ò3 

ce  calme  qui  nous  y  retìent  encore ,  nous 
ferma  le  chemin  de  Troye.  Ff||)pè  de  ce 
prodige  j' interrogai  Calchas  ;  Il  confultà 
Diane  qu'on  adore  en  ces  lieux.  Mais  que 
devins-je ,  Arcas ,  lorsqu'on  me  repondit ,  que 
poLir  m'ouvrir  le  chemin  de  Troye  il  falloit 
facrifier  Iphigenie? 

jircas 

Votre  fille! 

Agamemmn 

Que  te  dirai-je ,  Arcas  >  Vi^^ìme  de  l'am- 
bition  ,  &  prefsè  par  UlyfTe  jò  confentis  après 
mille  combats  a  facrifier  ma  fille.  Mais  quel 
artifice  a-t-il  fallu  chercher  pour  l'arracher 
des  bras  d'une  mere  ?  J'empruntai  le  langa- 
ge  d'Achille  fon  amant.  J'ecrìvis  en  Argos , 
qu'il  ne  vouloic  partir  pour  Troye ,  que  l'hy- 
men  n'euc  couronnè  fes  feux. 

Aì'cas 
Et  croy^^  Vòtìs ,  Seigneur ,  que  le  bouil- 
lanc  Achille   fouffrira  qu'on   abufe  de    fon 
noni ,  &  ne  volerà  pas  a  la  vengeance  ? 

Agamemmn 
Il  étoic  abfent  alors.  Tu  te  fouviens  que 
Pelèe  fon  pere  ailàilli  dans  fon  propre  Roy- 
G  4  au- 


I04 

aume  Tavoic  rappellc.  On  auroit  crù  que 
cette  cxp^tion  due  le  rctenir  long-teinps. 
^lais  qui  peut  refiller  a  ce  foudrc  de  guer- 
re ?  Il  fé  m  onera  ,  vainquit ,  &  hicr  il  re- 
vint  en  Aulide.  ÌNlais  de  plus  puillìuits  mo- 
rifs  me  reticnnent.  IMoi  je  fcrai  le  bourrcau 
d'une  fìlle,que  le  fling,  lajcuncdc,  fa  tcn- 
drefle  pour  moi ,  &  mille  vcrtus  me  rendent 
facròe!  Non,  les  Dieux  n'approuveroient 
pas  ce  facrifice.  Ils  ont  voulu  fculemcnt 
m'eprouver,  &  me  condamncroient,  fi  je 
leur  livrois  la  "N'iólime  qu'ils  dcmandcnt.  Ar- 
cas ,  cours  au  devant  de  la  Reine  ;  rends  lui 
ce  bill  et ,  6c  que  tes  difcours  s'accordenc 
avcc  ce  que  j'ecris.  Je  lui  mande  ,  qu'Achil- 
le ,  ne  foupirant'  qu'aprcs  la  gioire ,  veut 
differer  cet  hymcn  jusquà  fon  retour  de 
Troye.  Va ,  cours,  prends  un  guide  fidelle. 
Si  ma  fille  met  le  pied  dans  TAulide,  elle 
ed:  morte.  Sauve-la  d'UlyfTe,  de  Tarmce, 
de  Calchas ,  de  la  Religion  ;  fauvc-la  de  ma 
propre  foibledè. 

Arcas 
Comptez  furmoi,  Seigneur ,  jc  vole  pour 
vous  obcir. 


i4ìr 
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Air 

Agamemmn 
Sufpend  ta  colere ,  o  chafte 
Deellè,  ne  fouille  pas  ces 
autels  du  fang  d'une 
Mortelle  ,  qui  a  toujours 

fulvi  ces  loìx 

IVkison  entre.  C'eft  Achille:  Dieux.'Ulyfle 
le  fuic. 

SCENE    IL 

Agameìfinon ^  Achille^  UliJJi. 

Agamemmn 

OUoi,  Seigneur,  fé  peut-il  que  vos 
triomphes  foient  fi  grands ,  &  fi  ra- 
pides!  La  Viéloire  vous  a  precede  dans  la 
Thefiàlie ,  &  vous  fiiivez  de  près  la  Renom- 
iTièe  dans  l'Aulide.  Presqu'cn  padane  vous 
foumites  Lesbos ,  la  plus  puiflànte  allice  des 
Troyens  ;  &  ces  grands  expioits  ne  font  que 
Ics  amufements  d'Achille  oifif. 

Achille 
Seigneur,  puifilè  bientot  le  Ciel  qui  nous 

ar- 
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arrcre  oiìvrir  un  chtimp  plus  noblc  h  mes  dc" 
flinccs  !  Mais  quc  uic  fauc-il  croire  d' un 
bruic  qui  me  furprcnd,  &  me  mct  au  conv 
ble  de  mes  voeux  ?  On  dit  qu'Iphìgenic  va 
biciuot  arrivcr  cn  ccs  lieux,  &  que  je  vais 
écre  le  plus  heureux  des  mortels. 

jigamemnon 
Ma    fille!   Qui   vous  a  dit  qu'elle  doit 
arrivcr  ? 

AcJjille . 
Qu'a  donc  ce  bruic  qui  doive  vous  eton- 
ner? 

Agamemnon 
Ciel ,  fcauroit-il  mon  artifice  !  (  a  Ulyffe.  ) 

Ulyjfe 
Agamemnon  s'etonne  avec  raifon.  Quo!  ? 
tandìs  que  le  Ciel  eft  en  courroux  contre 
les  Grecs,qu'il  fìiut  flechir  les  Dicux  ,  qu'il 
Icur  faut  du  fang,  &  peut-etre  du  plus  prc- 
cieux ,  Achille ,  le  feul  Achille  ne  fonge 
qua  lamour. 

Achille 

Dans  Ics  champs  de  Troye   Ics  effets  fe- 

ront  voir  qui  cheric  plus  la  gioire  ou  d'U- 

lyflè ,  ou  de  moi.  Vous  pouvcz   mainrcnant 

a  loilìr  confuker  les  viéìimes  Tur  le  lìlence 

dcs 
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des  vencs.  Moi,  qui  de  ce  foin  me  repofe 
fur  Calchas,  fouffrez,  Seigneur,  quc  je 
prefTe  un  hymcn,  dont  depend  mon  Jdoii-. 
heur.  Je  fcaurai  bien  reparer  devant  Troye 
les  momencs ,  que  lamour  me  demande  en 
Aulide. 

Agamannon 
O  Ciel ,    pourquoi  fauc-il  que  tu  fcrmes 
le  chemin  de  TAfiea  de  tels  Heros  !  N'aurois-je 
vù  tant  de  valeur ,  que  pour  m'en  retourner 
avec  plus  de  confufion  !  « 

Dìeux ,  qu'entends-je  ! 

Achille 
Qu'ofez  vous  dire? 

Agamemmn 
Qu'il  faut  abandonner  notre  entreprife.  Les 
vents  nous   font  refufez  :  Le  Ciel  protcge 
Troye ,  Ics  Dieux  par  trop  de    prefages  fé 
declarenc  en  fa  faveur. 

Achille 
Quels  font  donc  ces. prefages? 

Aga- 
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Agamemmn 
Vous   méme ,  Scigneur ,   fouvenez  vou^ 
de  ce  que  Ics  Oraclcs  ont  prcdit  de  vous. 

Achille 
Les  Parqucs ,  il  eli  vrai ,  ont  predir  a  ma 
mere,  que  je  poiivois  ebollir  d'une  vie  lon- 
gue  &  fans  gioire ,  ou  de  peu  de  jours  fui- 
vis  d'une  gioire  immorcelle.  Achille  n  a  pas 
balancò.  Couronnò  par  Thymen  je  cours  a 
Tr©ye.  J'y  mourrai  ;  mais  ne  mourrai  pas 
tout  entier. 

Air 
Les  cris  des  Troyennes  repe- 
teront  mon  nom,  recon- 
noiflànt  mes  coups  dans 
les  blelTures  de  leurs  e- 
poux  :  Et  le  nom  d'A- 
chille fera  rentretien  des 
fieclcs  a  venii'. 


SCE- 


SCENE     IH 

Agamemmn,  &  Ulyffè. 


Agamemnon 


JhLElas! 

Ulyfe 
Achille ,  Seigneur ,  auroit-il  changè  vos 
deflèins  ? 

Agamemnon 
Ni  Achille  j  ni   Ajax ,   ni  Diomede ,  ni 
tous    les    Rois   qui    font   dans  de  l'armèe 
ne  pouiToient  faire  changer  un  deflcin  qu'A- 
gamemnon  auroit  pris. 

Que  faut-il  donc  que  j'augure  de  ces  fou- 
pirs ,  &  de  vos  difcours?  Une  nuit  a  ebranlè 
votre  conftance ,  &  dctruit  l'ouvrage  de  tant 
de  jours. 

Agamemnon 
Non ,  Seigneur ,  je  ne  fcaurois  croìrc  que 
les  Dieux  demandent  une  telle  vidlìme. 
Ulyfe 
Que  dites  vous ,  Seigneur  ?  Ghalchas  nous 

a  ex- 


1 


no 
Il  expliquò  claircment  Ics  ordres  des  Dieux  ; 
lui  qui  eli  le  "depolìcaire,  &  rimerprete  fi- 
delle  de  leurs  fecrets. 

Agamemnon 
Les  ordres  des   Dieux  font  obfcurs,  5c 
fouvenc  impenetrablcs  aux  niortels. 

QuQÌ,  SelgnciTT,  vous  devez  \»otre  fiUc  a 
la  Grece;  vous  nous  Tavez  promile.  Mais 
que  dis-jc  a  la  Grece?  Vovis  la  dcvcz  a  vous 
méme.  Et  pour  qui  donc  alloos  nous  courir 
aux  campagnes  du  Xanthe,  pour  qui  aban- 
donnons  nous  nos  fcnimes,  nos  enfans,  nos 
royaumes ,  fi  ce  n'eft  poilr  vanger  la  honte 
dcs  Acrides  ?  Votre  voix  prcflànte  nous  a  af- 
fcniblcz,  Ics  fuffragcs  de  vingc  Rois,  qui  pou- 
voienc  tous  vous  difputer  le  rang  llipremc, 
vous  ont  mis  a  la  téte  de  cett'e  armèe.  Et 
le  .premier  ordre  du  General ,  ed  de  refu- 
fer  la  vidìoire;  le  premier  confeil  du  Chef 
de  la  Grece ,  eft  de  renvoyer  les  Grecs  qu'il 
a  afièmblez. 

Agamemnon 

Ah ,  Seigneur ,   que  loin  du  malheur  qui 
ni' accable  5  vous  vous  montrez  aisèment  ma- 
gna- 
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gminìme.  Miis  lì  vous  entendìez  condamner 
votre  fils  Telemaque ,  s'il  devoit  approcher 
de  l'autel  ceinc  du  fiital  bandeJiu,  vous  chan- 
o-eriez  de  lanii-affe,  vous  croìriez  moins  les 
Oracles  :  Je  vous  verrois  courir,  Cx  vous  jet- 
ter  entre  Chalehas ,  &  lui. 

Duo 

Agamemnon  Ulyffe 

Voyez  ma  fille  expi-  Voyez     la     fuperbe 

rante  ,  entre  les  fan-  Troye ,  panni  nos 

glots&  les  larmes,  chants  de  vidoire, 

verfer  fon  fang  in-  plongòe    dans    les 

nocent  fous  un  cou-  llammes    fous  nos 

teau  impie.  flambeaux  vengeurs 

Que  la  pietò  de  pere  Que  les  fentiments  du 

attendrifle  votre  a-  Hero^    triomphent 

me.  dans   votre  coeur. 

Agamemnon 
Eh  bien  ,  Seigneur,  j'ai  donne  ma  parolek; 
&  fi  ma  fille  vient,je  confens  qu'elle  perif- 
fe.  Mais  fi ,  malgrò  mes  foins ,  fon  deflin 
heureux  la  reticnt  dans  Argos,  oubicn-Far- 
réte  en  chemin  ;  fouffrez  que  j'expliquc  cet 
obflacle   comme  un  arret  du  Ciel,   &  que 

i'ac- 
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j'accepte  le  fecours  de  quelque  Dìeu  favo- 
rable,  que  fa  piccò,  fon  innoccnce,  &  fon 
àge  auront  inierefsè  a  fon  falut ....  ÌMais 
quels  fons  frappcnc  mon  orcille  ? 

[  On  entend  de  lobi  ime  fìmphoine. 
guerriere ,  G?  l'on  "joit  par  oltre  fitr  un 
char  Clpemnefìre  ^  &  Ipbigenie  ac- 
compagmes  de  femmes  Grecques ,  & 
de  Soldats  ,  qui  les  ont  re^ues  a  f  en- 
tree du  Camp  ] 
Dieux!  c'ed:  elle  méme.  Dans  Tetat  oiije 
fuis ,  je  me  derobe  a  ce    funelle  fpedacle. 

SCENE     IV. 

Ulylje ,  Clytemnefìre ,  Ipbigenie y&  h 
Choeur. 

Choeur 
Non ,   la  belle  Helenc ,  que  Tin- 
folent  Paris  a    enlevè   a  Me- 
nelas ,    n'etoit   pas  plus   belle 
qu' Ipbigenie  ,     que     rhymen 
doit  unir  au   vaillant   Achille. 
£  Tandis  que  le  Choeur  chantc ,   Cly- 
temnefìre ,  (S?  Ipbigenie  defcendent  du, 
thar  aidèes  des  femmes  Grecques.  ] 

Ulyf/i 


i'3 

Ulyfe 
Venez,  &    que  l'appareil   de  ce  Camp 
n'efFraye  point  vos  yeux. 

Clytemnefìre 
■  Mes  yeux  cfierchent  en  vaiti  Agamemnon, 
qu  ils  auroient  dù  voir  le  premier. 

Iphlgenìe 
Quel  malheur,  helas,  le   retient  eloignè 
de  nous?  Seroic-ce ,  Madame ,  que  nous  fe- 
rions  arrivèez  contre  fon  grò? 

'       Ulyfe 
Les  foins  de  l'armèe  le  derobent  un  mo- 
ment a  votre  vùe.  Mais  vous ,  Iphigenìe , 
venez,  montrez   vóus  aux   Soldats  comme 
un  Aiire  favorable  au  faluc  de  la  Grece. 

Choeur 
Non ,  la  belle  Helene ,  que  l'in- 
folenc  Paris  a  enlevè  a  Me- 
nelas,  n'ecoit  pas  plus  belle 
qu  Iphigenie  ,  que  T  hymc;^ 
doit  unir  au   vaillanc  Achille. 

Un  d'elitre  le  Choeur 
Come  Tetoile  du  matin  brille 

H  par- 
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parmi  les  fQuHlages  epais  d' 

une   foret,  telle  eft  Iphige- 
nie   parmi  les  lances  &  les 
javelòts  de  certe    armèe. 
[   Les  chants  feront    entremelez   de 
dati  fé  ^  qui  fera  compoìèe  3e   femmcs 
Grecques^   '&  de  Soldati,  ] 

Un  autre  Mentre  le  Cboeur 
Pelt  fortune ,  heurcufc  mere  ,  a 

qui    la     belle    Iphigcnic    a 

fourì  en  voyant  la  clartè  du 

jour  ! 

Deux  Mentre  le  Cboeur 
Achille   plus  hcureux   encore, 

entre  les  bras   de   qui  elle 

va  verfer    des    farmes   dans 

Fombre  de  la  nuitl 

Choeur 

Non  ,  la  belle  Helene ,  que  Tin- 

folent  Paris  a   enlevè  a  Me- 

nelas ,  n  etoit  pas  plus  belle 

•  qu'Iphigenie ,    que   rhymen 

doic  unir  au  vaillant  Achille. 

On  danfc 

ACTE 


"5 


JL  C.T  M    IZ 


Le  Théatre  reprefente  me  Colonnade  y 
au  travers  de  la  quelle  on  volt  des 
Jardins, 

S  C  E  r^  E     L 

Agamemnon  feul 

Clel  !  Arcas  a  manqiiò  le  chemin  d'Ar- 
gos ,  &  la  colere  des  Dieux  g  con- 
fondu conte  ma  prudence  !  O  jour  fatai  !  ma 
fille  éfl:  arrivèe.  Je  vois  Ulyflè  &  Menelas, 
jc  vois  deja  Calchas  me  la  demander  au 
nom  de  la  Grece  ,  &  des  Dieux.  Mais  Ciel  ! 
La  voici  elle  méme,  evitons-la. 

SCENE      II. 

Agamemnon  &  Iphlgenìe, 

Iphìgenie  • 

SEigneur,  quoy  vous  me  fuyez  ?  Eh  quels 
foins  vous  derobent  fitot  a  votre  fille  ^ 
Mon  refpeól  tantot  a  fait  place  aux  tranfports 

Ho  de 
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de  la  Reine.  Ne  puis-je  vous  arreter  un  mo- 
ment a  mon  tour  ?  ne  puis-je .... 

^gamemnon 
Eh  bien  ,  embraffez  votre  pere ,  ma  fille  ; 
il  vous  aime  toujours. 

Iphìgenic 
Que  cet  amour*  me   comble  de   joye  ! 
Quel  plaifir  de    vous    contemplcr    dans  ce 
nouvel  eclat ,  environnè  de  gioire ,  &  d'  hon- 


neurs! 


Agamemnon 


Vous  meritiez  un  pere  plus  heureux;. 

Iphìgènh 
Quelle  felicicè  peut  vous   manqucr?J'ai 
crù  n'avoir  que  des  graces  a  rendrc  au  Ciel. 

Agamenipon 
Grands  Dieux ,  dois-je  la  preparer  a  fon 
malheur!  [  apart~\ 

'  Iphìgenie 
Seigneur,  vous  vous  cachez,  &  fcmblez 
foupirer.  Tous  vos  regards  ne  tombent  qu' 
avec  peine  Tur  moi.  Aurions  nous  abandon- 
nè  Argos  fans  votre  ordre? 

Jga- 
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Agaméhtnon    . 

Helas;  ma  fille,  je  vous  vois  toujours 
des  mémes  yeux.  Mais  le  tepis  auffi  bìen  que 
les  lieux  font  changez.  Ma  joye  eli  coni- 
battue  ici  par  de  crucis  foins. 

Iphigenie 
Ah ,  moti  pere ,  que  votre  rang  foìi*  ou- 
bliè  a  ma  vùe .  Que  je  retrouve  encore  en 
vous  ces  foins ,  cetre  tendreflè  ,  que  vous 
aviez  pour  moi .  On  die  que  Calchas  va 
offrir  aux  Dieux  un  facrifice  folemnel. 

Agamemnon 
Dieux  cruels!  [apart'] 

Iphigenie 
Me  fera-t-il  permis,   Seigneur,   de    me 
joindre  a  vos  voeux  ?  La  Grece  verra-t-elle 
a  Taucel  votre   heureufe  famille  ? 

■• 
Agamemnon 
Helas! 

Iphigenie 
Món  pere,  vous  vous  taifez. 

Agamemnon 
Vous  y  ferez  ma  fìlle. 

H  j  DuQ 


ut  . 

Duo 

Ipht genìe  Agamemnon 

Peridè    le    Troyen  ,  Que  de  lamies  'ì-i  per- 

autcur  de   nos  al-  te  va  couter  aux 

larmes.  vainqueurs  ! 

^  Iphigenie 

Ah  moti  pere,  expliquez  vous. 

Àgdmemmn 
Je  ne  f^aurois  c'cn  dire  davantage. 

Iphìgcuie 
Dieux   de  la   Grec.e,    veillez  fur  mon 
pere! 

Agamemnon         « 
Dieux  cruels ,  ne  ferez  voijs  point  atten- 
dris? 

Toiis   Deux  enfemble 
Pcriflè  ^  Troyen  auteur  de 
rios  allarmes. 

SCENE     III. 

♦ 

Iphigenie 

OUel  troiible ,  o  Dieux ,   viene  de  jet- 
ter  dans   mon  coeur  le  froid  accueil 
de  aiion  pere  !  Que  dofs-je  aiigurer  de  ces 

re- 


regards  fombres,  de  ces  mots  entrecou- 
pez ,  de  ces  foupirs ,  de  ces  pleurs ,  que  fes 
yeux  retenoient  a  p(?ìne!  Helas,  que  cet 
accueil  ed  different  de  celui ,  que  la  douce 
cfperance  me  prometcoìt  dans  Argosl  Je 
verrai,  difoft-je  £n  moi  méme,  mon  pere 
templi  de  joye  venir  au  devant  de  nous ,  re- 
cevoir  mes  embraflèments ,  me  tendre  les 
bras.  A  fes  cotez  feront  Menelas ,  Dio- 
mede ,  Ajax ,  Achille ,  le  fils  de  k  DeefTe , 

le  plus  vaillant  des  Grecs,  qui  helas! 

mon  pere  me  fuic,  perfonne  ne  paroit, 
tout  eiT:  dans  Tabbattément ,  &  dans  la  tri- 
fteflè O  Deeflè ,  qu'on  revere  dans  cet- 
re contrée ,  fi  votre  eulte  m'a  eté  cher ,  fi 
mes  facrifices  ont  eté  purs 

S  C  E  N.E      IV. 

Iphìgenie^  Clytemneftre , 

Clytemneflre 

AH  ma  fille,  fous  quel  aflre  malheu- 
reux  fommes  nous  parties  d'Argos! 
Quel  accueil  votre  pere  &  mon  epoux 
nous  a-t*4l  faitl 

H  4  IpH" 
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Iphigehie 
Les  foins  de  l' etac  &  de  ìa  guerre  rabfor- 
bcnt  maintenant ,  &  le»  font  .paroitre   moins 
fenfible ,  &  moins  tendre. 

Clytemnefìre  • 
Non,  non:  Il  y  a  qiielque  autrc  caufc 
quc  je  ffaurai  penétrer  :  Je  f^aurai  touc  d'Ar- 
cas,  de^cet  efclave  fidclle  quc  m'a  donne 
Tindare  pion  pere,  &  qui  a  fui  vi  AgnmC": 
mnon  a  larmèe.  Qu'il  tarde  de  s'offrir  a  mes 
ycux  !  INlais ,  ma  fille ,  quel  foins  fi  preflànts 
pcuvent  dono  retenir  Achille?  Celi  a  fon 
nom  qu'Agamemnon  nous  a  fair  venir  cn 
Aulide.  Quels  ennemis  at-il  maintenant  a 
combattre  ?  La  mer  nous  fepare  de  Troye , 
des  fils  de  Priam ,  &  du  vaillant  Hecìor. 
Ne  vous  a-t-il  pas  demandò  comme  le  prix 
du  fang,  qu'il  doit  veder  aux  bords  du 
Xanthe?  Que  ne  vient-il  reccvoir  ce  prix 
qu  il  a  tane  fouhaitè  ? 

Iphigenie 
Hclas,  de  quels  nouveaux  malheurs  les 
Dieux  nienacenc-ils  la  race  de  Tancale  I 


^ir 


12i 
Air 

.    Vlytemneftre 
Quoique  femme  au  milieu  d' 

une     armèe  ,      je     ffaurai 

bien  me   vanger  &  d'Aga- 

memnon,  &  d'Achille. 
Celui  qui  aura^  ofFensè  ma  di- 

gnitè,    ne  pourra  jamais  fé 

vanter  d'etre  impuni. 

•  Iphigenie 

Dìeux,  feroic-ce  Achille  lui  méme?  on 
laccufoit   a  tort. 

SCENE     V, 

Iphigenie^  Clytemneflre ^  Achille, 

[  Achille  eft  fulvi  d'une  Troupe  de  Sol- 
dats  courorìnez  de  laurier^  de  Capti- 
ves  Lesbiennes  ^  &  dEfclaves  ^  qui  por- 
tent  des  trophèes ,  des  vafes ,  des-  tre- 
pieds  ^  &  dautres  depouilks  de  ren» 
nemi,  ] 


Achil- 


fftl 

/fchilU 

PRincefTe  ,'  le  bonheiir  d'Achille  efl  en- 
trc  vos  mains.  FuilFe-jc  bicntoc  faire 
voir,  par  Ics  cxploit>  que  les  Dieux  ont 
promis  a  mon  bras,  qu'Achille  n'etoit  pas 
indigne  dcs  voeux  de  la  fìllc  d'Agamemnon. 
Et  vous.  Madame,  Thctis  ne  r9auroic 
que  s'applaudir ,  que  j'aidòcie  a  une  Deeflè 
la  fcmmc  du  Roy  des  Rois. 

Clytemnefìre 

Scigneur ,  puiilc  ce  jour  etre  auflì  lieu- 
reux,  qu'il  cft  doux  a  mon  coeur!  Et  puif- 
fe  ma  lille  faire  re  vivrò  Achille  dans  vo- 
tre  pollericè! 

Ipbigenìe 

Quelquc  forc  que  les  Dieux  me  prepa- 
rent,  Iphigepie  fera  trop  heureufe  d'avoir 
eu  place  a  cote  de  là  Gioire  dans  le 
coeur'  d'Achille. 

Achille    • 

Souffrex  que  je  vous  prefente  dan<;  ces 
depouilles  de  Lesbos  les  premiers  tributs 
de  ma  valeur  :  Et  vous  [  aux  captifs  1  ap- 
prcnez  a  connoitre  vocre  Maitreflè,  &  la 
tìiienne. 

ChO' 
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Choeur  ies' CapHves 
Le  bras  d'Achille   a  triomphè 
de  Lesbos;  les  yeux  d'Iphi-    # 
geqie'   ont  triomphè  de  no- 
tre  Vainqueur.   Celebrons  a 
jamais  le  pouvoir  de  rAmour. 

Choeur  des  Grecs 
L'heureux  AchiHe  va  bientot 
iùr  fon  cafque  brillane  en- 
fl*ela(lèr  ìqs  lauriers  de  Mars 
avec  les  myrches  de  THy- 
menèe. 

Ufìe  d'entre  le  Choeur  des  Captìves 
O  Simois ,  o  Xanthe  ,  fleuves  fa- 
crez ,  fleuves  cheris  des  trou- 
peauz  &  des  bergers,  des 
Dleux  ennemis  vont  defo- 
ler  vos  rivages,  vos  eaux 
vont  etre  enfanglantéez  par 
la  lance  fatale  du  belliqueux 
Achille. 

Un  d'^entre  le  Choeur  des  Grecs 
Il  vengera  les  Dieux  de  l'ho- 
fpitalitè,  que  Paris  ofFenja 

^ans 
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dans  la  maifon  de  fes  Alliez. 
Il  vcngera  les  maux ,  que 
I  les  fons  effeminez  de  la  fluce 
Phrygienne  onc  caufeZ  fur 
les  bords  de  TEurocas. 

Tous 
Le  bras  d'Achille  a  triomphè 
de  Lcsbos  ;  les  yeux  d'Iphi- 
genie  ont  triomphè  du  Vain* 
queur.  Celebrons  a  jamais 
le  pouvoir  de   l'Amour. 


On  danfc. 


NZTZ 
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y4ppartements  da  Palaìs. 
SCENE        I. 

Jgamemnon 

Air  ^ 
Doucc  Efperance  ,  prefent  des 
Dieux  ,  qui  foulagez  les  mor- 
tels    des   maux  qu'ils    fouf-  . 
frent  par  rattente   des  bicns 
qu'ils     dcllrenc  :    Vous    qui 
habitez   avec  tous  les  hom- 
mes ,   douce  Efperance ,  ne 
m'abandonnez  pas.  ^ 
• 

LEs  barbares  qui  aiment*  le  camage 
peuvent  attribuer  a  la  Divinitè  leur 
fuuvage  inclination.  Mais  je  ne  fcjaurois  pen- 
fer ,  que  les  Dieux  foient  capables  d'un  cri- 
me. J'entendrai  bientot    moi    méme    leur 

voix. 
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voìk.  AfTez  &  trop  longtems  les  Grecs 
ont  etè  abufQZ  par  la  voix  des  Devins.  Su- 
jets  a  le  trompcr,  comme  les  autres  mor- 
tels,  la  crcdulitè  du  vulgaire  fai:  toute  leur 
fcience .  Mais  hclas  !  d'où  viene  que  je 
tremble  d'incerroger  cet  Oracle  focal  ?  Si  pour- 
tant  il  demande  ma  lille,  je  ne  ((^aurois 
reculcr  fa  more  d'un  moment.  Ah  !  voici  U- 
lyllè.  Dieux  !  cjue  je  crains   fon  approche  !• 


^  C  E  N  E      IL 

Agamemnon^&  UlyJJe, 

Ulyfc 

VÈnez,  Seigneur,  &  reconnoilTèz  ce 
nouveaii  gage  de  Tamitiè  d'Ulyflè. 
Tout  ce  que  j'avois  prevù  eft  arri  ve  en  ef- 
fet.  Calchas  a  rc^ij  votrc  demande  avec  in- 
dignation.  Quoy?  difoit-il,  la  Rcligion  eli 
prophanée ,  nul  refpecì  poyr  les  ordres  des 
Dieux:  Et  i'on  croie  que  ces  Dieux  nous 
feront  favorables  aux  champs  de  Troye  !  Et 
c'eft  le  Chef  qui  donne  a  la  Grece  alTcm- 
blòe  cet  excmple  d' irreligion  ! 


Aga- 


Agamsmnon 
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Il  voudroit  en  efFet  ce  Calchas  etre  lui 
me  me  le  chef  fupreme  de  la  Grece ,  dom- 
mander  l' armée ,  &  vingt  Rois  par  fes  dl- 
vinitions,  &  par  fes  preiliges .  Prophete  fi- 
niftre  qui  jamais  n'a  annoncé  un  bon  augu- 
re ,  ni  fait  la  moindre  chofe  digne  de 
louange. 

Je  crois,  Seigneur,  que  faurois  plutot 
perfuadè  Paris  de  rendre'  Helene,  que  je 
n'aurois  perfuadè  Calchas  de  vous  introduira 
dans  le  Tempie.  Mais  enfin  les  fendmcnts 
de  pere,  les  vertus  d'Iphigenie,  votre  a- 
mour  pour  le  bien  public ,  votre  foumif- 
fion  òi^z  que  vous  aurez  entendu  les  or- 
dres  du  Ciel ,  les  Dieux  enfin  m'ont  didlè 
le  difcours  que  j'ai  tenu  a  leur  Pontifc. 
J'ai  appaisè  fa  colere:  Il  a  confenti  a  ma 
demande,  &  a  la  votre.  Allons,  Seignpur, 
tout  eft  pret.  Les  mémes  Dieux  qui  m'onc 
infpirè,  vous  admettent  a  leur  prefence. 


SCE- 


SCENE     III. 

Cìytemnejìre ,  Iphigeme^  &  les  memes 

Clytemnefìrs 

ARrétez ,  Seigneur ,  il  faut  echircir  un 
rayftere. 

Agamemnon 
Ah  ,  Madame ,  laillèz  moi  allcr  ou  m'ap- 
pellent  les   dcilinées  de   ma  faraillc,  &  de 
la  Grece. 

SCENE     IV. 

Clytemneftre ,  &  Iphigenis, 


I  it    H  ma  fille  !  Il  fé  derobe  a  notre  vùe. 
vai   hacer   fans  doute  les   cruelles 


QCiLmécs  de  fa  famille.  Je  ne  m'cconne  plus 
qu'interdit  dans  fes  difcours ,  il  aie  para  nous 
revoir  a  regret. 

Iphìgenit 
Helas  ! 

Clytemneftrò 
Vous  ne   fcavez  pas  vos  malheiirs,  ma 
fille. 

Iphigenìe- 
Que  ditcs  vous,  Madame? 
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Clytemnejìre 
Arcas  vient    de    me  rendre  eii  ce  mo- 
ment une  lettre,  qu'il  avoit  ordre  de  me 
rendre  en  chemin. 

Iphìgenìe 
Eh  bien,  Arcas  ne  venoit-il  pas   preflèr 
notre  arrivée? 
^  Clytemnejìre 

Votre  pere  m'ordonnoit  de  reprendre  la 
route  d'Argos  fous  pretexte  qu'Achille  vou- 
loit  differer  fon  hymen;  mais  en  effet, 
pour  s'ouvrir ,  dìt-on  ,  le  chemin  de  Troye, 
votre  pere  devoit  vous  immoler. 

Iphìgenìe 
Dieux  ! 

Clytemneflre 
Arcas  s'ell  egarò  en  chemin. 

Iphìgenìe 
Vous  ne  m'auriez  donne  le  jour  ,  & 
ne  m'auriez  elevée  que  pour  etre  immolée 
aux  Grecs,  &  immolée  par  un  pere!  Les 
crucisi  IIs  me  conduifoient  au  mih'eu  de 
l'AuIide  Tur  un  char  de  triomphe,  ils  al- 
lumoient  les  flambeaux  de  i'hymen.  Hymen 

I  fa- 


fataf/  on  me  deftìnoit  au  fils    de  la  Dccf- 
fe  ,  &  je  fuis  livrèe  a  la  more. 
Clytemne/ìr^ 

Non,  ma  fìllc ,  vous  ne  le  ferez  pas.  Je 
f^aurai  vous  defcndre  de  la  cruautò  d'un 
pere.  Achille  mcme,  le  vaillant  Achille 
comment  pourroic-il  fouffrir ,  fans  commec- 
tre  fon  honneur,  qu'on  abufat  defonnom' 
Quoi  ?  ce  foroit  lui  méme  qui  vous  con- 
duiroic  a  lautcl  / 

[  Elle  veutfortir  ] 
Ipbigenie 

Ah ,  non  ,  an'étez ,  Madame.  IVIon  pere  » 
qui  vouloit  nous  faire  retourncr  a  Argos, 
r(^aura  pcut-ctre  me  fauvcr  au  milieu  méme 
de  rarmce;  lui  qui  y  tiene  le  rang  fuprc- 
me  ,  &  qui  a  toujours  aimè  Iphigcnìe.  I\Iais , 
hclas,  de  quels  yeux  rcverrai-je  Argos? 
Moi  qui  en  ecois  panie  au  milieu  des  con- 
cercs ,  &  des  danfcs  pour  cere  rcpoufc  d'A- 
chille ;  moi  qui  fille  d'Agamcmnon  &  de 
Clyccmncdre ,  fille  de  Thetis ,  devois  re- 
gner  a  Pthic  dans  le  riches  maifons  de  Pe- 
lée ,  &  qui  dans  la  race  d'Achille  etois  de- 
ftinée  a  donner  de  nouveaux  Heros  a  la 
Grece.  Non,  laifTcz  moi  mourir.  Je  mour- 
rai  au  moins  remplifìànt  fans    murmurc   la 

de- 


deflinée,  a  laquelle  m'appellenr  les  ordres 
d'un  pere,  &  les  Dieux.  Je  mourrai  fans 
deshonneur. 

Clytemnefìre 
Helene  foeur  fatale  a  la  mai  fon  des  A- 
trides ,  qui  troublez  toute  la  Grece ,  qui 
niectez  en  armes  l'Europe  contre  l'Afìe , 
que  vous  me  coucez  de  larmes  /  Ce  n'etoic 
pas  adèz  que  vous  euOlez  deshonorè  la  cou- 
che  de  Menelas.  Faudrat-il  encore  qu'Aga- 
memnon  fé  foiiille  du  fang  d'iphigenie  avanc 
de  vous  ravir  d'encre  les  bras  de  votre  in- 
digne  Phrygieii? 

Iphìgenie 
Ah ,  Madame ,  que  je  prevoìs  de  malhcurs, 
fi  vous  n'etes  foumife  aux  ordres  d'Agame- 
mnon,  &  fi  vous  voulez  me  dcrober  a  la 
more  /  Vous  voila  defobeiflànte  a  votre  e- 
poux  :  lui  méme  defobeiroit  aux  Dieux, 
fans  Fordre  desquels  fans  doute  il  ne  me 
facrifieroit  pas.  Si  Achille  prend  ma  defen- 
fe ,  la  Difcorde  s'empare  des  chefs  de  l'ar- 
mée  ;  tout  ordre  eft  renversè.  Les  Dieux 
feuls  connoifiènt  ce  qui  pourroit  en  arriver. 


I  t  Air 
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Air 

Que  je  meure  obeidànte  aux 
ordrcs  des  Dieux,  que  jV 
cheve  une  vie  qui  mVxpo- 
feroic  peuc-etre  a  des  malhe- 
urs  pires  encore  que  la  niort 
méine  : 

Que  jc  (Iiuve  par  ma  mort  Ics 
maux  ,  qui  menacene  ma  fa- 
mille,  &  la  Grece  ;  qui  me- 
nacene  Achille. 

S  C  E  N  E     V. 

Clytemneflre 

SE  pourroic-il  qu'Agamemnon  voulùt  im- 
moler  une  fìlle  lì  vertucufe  /  Ambition , 
l'yran  des  Rois,  que  ne  peus-tu  Tur  le 
coeur  des  morccls  orgueilleux  ?  Les  Dieux  fé 
plairoient-ils  a  commandcr  des  crimes  ? 

ylir 
Allons  nous  cclaìrcir,  allons 
dechirer  le  voile  imporcun , 
qui  couvre  encore  mes  yeux  : 
Nous  verrons  aprés  le  parti , 
qu'il  faudra  prendre. 

SCE< 


SCENE     VI. 

Lt  Thèatre  rcprefente  rinterìeur 
du  Templi  de  Diane. 

Agcimemnon^    Ulyffe  ^    Catch as  ^    Choeur 
dcs  Pretres» 

Choeur  des   Pretres 
Envain   Ics  morcels  centent  àa 
fé  foudraire  aiix  ordres  dcs 
Dieux. 

Un  du  Choeur 
Les  ordres  des  Dieux  font  gravez 
fur  l'airain  de  TEternité. 

Deux  du  Choeur 
Le  tems  ne  fgauroìt  le  confu- 
mer  ;  ni  la  force ,  ni  fadref- 
fe  des  hommes  ne  f^auroicnc 
le  brifer. 
[  Une  panie  des  Pretres  danfe  gravemenl 
0USour  de  r^^utel  de  la  Déejje,  ] 

Un  du  Choeur 
Les  Rois  font  fujets  aux   de- 
crets  des  Dieux,  ainli  que 
les  Bergers.  Tou$ 
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Toiit  le  Choeur 

Jupitcr  incline  fa  tcce  immor- 

telle  :     L'Olympc    tremblc  \ 

&  rUnivers  fé  taic. 

Qalchns 
Approchez,  Agamemnon,     &    rcgardcz 
comme   une     flivcur  fignilce   de   la   Déef- 
fe ,  qu'on  voLis  accorde ,  qu'ellc  fòie  inccr- 
rogée  une  feconde  fois. 

T>emì  Air 

Et  vous  Déefìe  fille  de  Jiipi* 
ter,  qui  vous  plaifez  dans  la 
folitude  des  vallés  &  dans 
l'ombre  des  forets,  ne  re- 
gardez  dans  la  demarchc  d'A- 
game mnon  ,  que  la  piccò  d'un 
pere. 

Mais  fi  mes  voeux  ont  touio- 
urs  eté  pour  le  bien  de  la 
Grece,  fi  mes  (Iicrifices  vous 
ont  etè  chers; 

Parlez ,  Déede ,  redemandez  vo- 
tre  viflime  ,  &  vencrez  Thon- 
neur  de  vos  INlini'lres  offen" 
sé  par  Tmcredulité. 

Aga* 
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^gamemnon 

Ah/  fi  l'age ,  fi  rinnocence,  fi   la  beau- 

tè ,   fi  la   pietè  envers   les   Dieux ,   envers 

vous  méme ,   DéelTè ,   qiie  j'adore  en  ces 

lieux ,  &  dont  je  crains  les  oracles .... 

[  Tandis  qii Agamemnon  parie ,    oii 

entend   un  hruìt  comme  du   tonnerc 

fon  elolgnè  qui  augmente  peu  àpeu.  ] 

Calchas 
La  Déefiè  va  parler. 
LOracle  dans  le  fond  du  Theatrc 
5,  Grecs  ^^  fi  vous  voulez  aborder  a  Tro- 
5,  ye ,   Repandez    dans  TAulide  le    fang 
5,  d'Iphigenie. 

Agamemnon 
Helas? 

Le  Choeur 
Le  Rois  font  fiijets  aux  decreti 
des  Dieux ,  ainfi  que  lesJBer- 
gers. 

Deux  du  Choeur 
Mille    vaifl^aux  cachoienc   les 
mers  :    \^%    rivages    &     les 
collines     etoient     couvertes 
par  les  chariots  de  guerre* 

I  4  Un 


13^ 

Un  du  Choeur 

Ou  font-ils  maincenanc  ? 

Tout  le  Choeur 
IIs  ont  eté  dirperfcz  par  le  fouf- 
fle  dcs  Dicux  irritcz  par  la 
dcfobciflàncc. 

Calchas 
Allez,  Scigneur,  foumettez  voiis  aux  or- 
dres  des  Dieux. 

Le   Choeur 
Les  ordres  des  Dicux  font  gra- 
vez  fur   l'airain  de    TEter- 
nìté. 

Calchas 
Scigneur ,  fongez  que  ce  facrifice  va  vous 
ouvrir  le  champ  de  gioire ,  qui  vous  attend 
fous  les  murs  d'Ilion.  Voycz  Ics  vaillcaux 
Grecs  couvrir  rMellefpont ,  &  voler  a  Tro- 
ye  parmi  les  acclamations  des  matelots,  & 
des  foldats;  voyez  ces  mcmes  vaiflèaux  les 
poupes  couronnez,  &  chargcz  de  depouil- 
les  fendre  une  feconde  fois  ces  mémes  mers  ; 
voyez  la  Grece  entiere ,  qui  vous  appella 
de  loin,  vous  recoit  du  rivage,  &  chante 
votre  triomphe.  Allez,  Seigneur,  foumet- 
tez vous  aux  ordres  des  Dieux. 


Agamemnon 
Helas/ 

Le  Choeur 
Les  ordres  des  Dieux  font  gra- 
vez  Tur  l'airain  de  l'Eterni- 
té.  Les  Rois  y  font  fujetS;, 
ainfi  que  les  Bergers.  Jupi- 
ter  incline  fa  téte  immor- 
telle :  roiympe  tremble  ;  & 
rUnivers  fé  tait. 


ACTE 


JL  C  T  jE    JV. 

Gallerie    du   Palais. 

SCENE        I. 

Agamemnon  [cui, 

[  Une    court  e  fymphome   pathetìque     doh 
fair  e  r  ouverture  de  la   Scene .  ] 


J 


E  l'ai    donc  entcndu  cet  Oracle  fune*» 
(ìc  !  "  Grecs,    fi    vous    voulcz  abor- 
„  der  a  Troye ,  Repandez  dans  TAulide 
„  le   fang  d'Iphigenie. 
II  faut  donc  obeir  aux  ordres  des  Dieux  / 


SCENE     IL 

Agamemnon^  Clytemnefìre ^   &  IpìA genie. 


J 


Clytemnefìre 
E  vous   retrouve   enfin,    Seigneur,   & 
parmi  les   foins  de  l'etat  (Se  de   Tannée 
la  voix  de  Clytemnellre  pcut  fc   faire 

en- 
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entendre.   On  avon  voulu  nous  faìre  croirè 

(  Tur  quel  fondemencje  l'ignore  )  qu'Aehil- 
le  vouloic  difFerer  fon  hymen  avec  Jphige-^ 
nie  jusqu'a  fon  retour  de  Troye  ;  mais  lui 
méme,  Seigneur,  vient  de  predèr  cet  hy- 
men, &  ne  veuc  partir  de  l'Aulide  qu'a  ce 
prix. 

Agamemnon 
Madame ,  c'eft  a  moi  de  dirpofer  de  ma 
fille. 

Clpemneflre 
Cruel  /  il  eft  inutile  de    diffimuler  \  fja- 
ehez  que  j'ai  tout  appris. 

Agamemnon 
Ah  /  malheureux  Arcas ,  tu  m'as  trahi. 

Iphigenle 
Non  1  mon  pere ,  vous  n'etds  point  tra- 
hi. Dès  que  vous  ordonnerez,  vous  ferez 
obci.  Ma  vie  ed  votre  bien  ;  je  f^aurai 
vous  la  rendre  dòs  que  vous  la  demande- 
rez.  Je  fqaurai  offrir  mon  fein  au  fer  de 
Calchas,  &  refpeéler  le  coup  ordonnè  par 
vous  méme.  Si  pourtant  mon  obeifTance  & 
mon  refped  paroifTent  dignes  d'une  autre 
recompenfe ,  j'ofe  dire  ^ue  ma  vie  etoit  en- 

vi- 
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vìronnée  d'affcz  d'honneurs  pour  ne  pas  fou- 
haircr  de  la  perdre  a  la  fìcur  de  mon  àge. 
C  ed  moi  qui  la  premiere  vous  appellai  du 
doux  nom  de  pere,  &  que  vous  honorates 
du  nom  de  votre  fille  :  Celi  moi  qui  rccùe 
la  premiere  dans  vos  bras  cpui fui  par  mille 
carefTes  la  tendrefTe  patemelle  :  C'eft  moi 
que  vous  avicz  deftinée  au  fils  de  la  DéeP 
fé,  a  un  Prince  digne  de  votre  alliance.  He- 
las/  avec  quel  plaifìr  ne  me  faifois-je  pas 
compter  Ics  noms  des  paì's  que  vous  alliez 
dompter  enfemble.  Je  ne  m\uccndois  pas 
que,  pour  commencer  ce  triomphc,  mon 
fang  fuc  le  premier  qu'on  due  verfer. 

Agamemnon 
Ma  fille ,  il  n'elt  que  trop  vray  :  J'igno- 
re  pour  quel  crime  la  vengeance  des  Dieux 
demande  une  viélime  telle  que  vous;  mais 
ils  vous  onc  nommée.  Les  Grecs  ne  Igau- 
roient  aborder  a  Troyc ,  que  votre  fang  ne 
foit  verfé.  Calchas  l'avoic  annoncè ,  &  moi 
niéme  je  viens  d'entendre  cet  Oracle  fune- 
fte ,  qui  a  etò  prononcc  contre  vous  pour 
la  feconde  fois.  Que  n'avois-je  point  faic 
pour  vous  fauver?  Je  vous  avois  facrifiè 
l'interet  de  la  Grece,  mon  rang,  ma  fure* 

tè: 
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tè  :  Arcas  alloit  vous  defendre  l'entrée  du 
camp:  Les  Dieux  Font  egaré  en  chemin. 
Ne  vous  aflurez  pas  fur  ma  puiflànce:  En 
vaiti  je  combatcroìs  con  tre  ces  Dieux  cru- 
cis, &  contre  la  fureur  des  Grecs.  Votre 
heure  eli  arrivée,  ma  fiUe;  il  faut  ceder. 
Mais  en  mourant  faites  connoitre  rinjulU- 
ce  des  Dieux,  &  le  fang  d'Agamemnon. 

Clytemneftre 
Vous  me  dementez  pas  votre  race  :  Vous 
ctes  le  fang  d'Atrée  &  de  Thyefte  :  Bour- 
reau  de  votre  fìlle ,  il  ne  vous  refte  plus  que 
d'en  faire  un  feftin  a  la  mere.  Ainfi  donc 
je  Taurai  amenée  au  fupplice/  Je  m'en  re- 
tournemi  feule  par  des  chemins  parfemez  en- 
core  des  fleurs  qu  on  a  jettez  fur  fon  pallà- 
ge  /  Je  reverrai  Argos .... 

Air 

Ah  non ,  je  ne  fouffrirai  jainais 

-  qu'on  arrache  ma  fille  d'en- 

tre  mes  bras ,  ou  vous  ferez 

ì  aux  Grecs  un  feul  facrifice 

'  de  la  fille ,   &  de  la  mere. 


SCE- 


"^^      SCENE    IH. 

Les    fftemes ,    &    Acìnlle, 

Achille 

SEigneur,  un  bruic  bien  entrange  eft  ve- 
na jufqu'amoi;  mais  je  Tai  jugc  pcu 
dignc  de  croyance.  On  dit,  je  ne  puis  le 
redire  fans  hoiTcur,  qu  Iphigcnìe  aujourd'huy 
expire ,  qu'appclléc  (bus  mon  noni  en  Auli- 
de  je  ne  la  conduifois  a  Taucel ,  qiie  pour  y 
etre  immolcc.  Que  fauc-il  que  j'en  pcnfe , 
^eigiieur  ? 

Agamemnon 
Je  ne    rends    poinc  compte  de  mes  dcf- 
feins.  Qiiand  il  en  fera  tems,  vous  apprcn- 
drez  le  fort  de  ma  fillc ,  ^  l'arni  ce  cn  fera 
inlbruitc. 

Clytemnejìre 
Pere  cruel/ 

Achille 
Ah  je   ne  fifais  que   trop    le  fort,  que 
vous  lui  refervez. 

Agamemmn 
Pourquoì ,  {[  vous  le  f  javez ,  le  demandez 
vous  donc  ? 

Achil' 
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Achille 

O  Ciel ,  pourquoi  je  le  demande  ?  Ofez 
vous  avouer  le  plus  noir  des  crimes?  Mais 
penfez  vous ,  qu'Achille  oublìan:  fa  fot , 
&  fon  honneur,  laiUè  immoler .  Iphigenie  ^ 

Iphlgenle 
Helas  /  le  Ciel  m'a  rendue  afièz  malheu- 
teufe  fans  que  j'allume  encore  une  colere 
fatale  entre  mon  pere ,  &  celuì  qu'on  a- 
voìt  nommé  mon  epoux.  LailTez  moì  n:ou- 
rir,  Seigneur:  J'apporte  trop  d'obflacles  a 
votre  gioire.  Vous  ne  pouvez  aborder  a 
Troye  qu'au  prix  de  mon  fang.  Allez,  fai- 
tes  pleurer  ma  mort  aux  veuvcs  des  Tro- 
yens.  Si  je  n'ai  pù  vivre  la  compagne  d'A- 
chille ,  j'efpere  que  votre  nom ,  &  le  m.ien 
feront  joints  enfemble  a  jamais ,  &  que  ma 
mort  fera  la  fource  de  votre  gioire. 

Achille 
Non  ,  vous  ne  mourrcz  pas.  Tanr  que 
je  vivrai,  tant  que  ces  yeux  verront  la  lu- 
miere, je  f^aurai,  l'epée  a  la  main ,  defen- 
dre  mes  droits  contre  qui  que  ce  (bit  dans 
Tarmée ,  fut-il  revetu   du  rang  fupreme. 


Aga^ 


Agamemnon 
Mais  vous  qui  menacez  lei ,  oubliez  vou» 
a  qui  vous  parlez? 

AcJnlle 
Et  vous,  oubliez  vous  que  c'ed  Achille 
que  vous  outragez,  Non ,  je  vous  le  rcpc- 
te ,  votre   fille  ne  mourra  point  ;  Cet  Ora- 
cle ed  plus  fur  que  cclui  de  Calchas. 

Agamemnon 
Grands  Dieux  /  ne  fuis-jc  donc  plus  fon 
pere? 

Achille 
Non ,  elle  n'eft  plus  a  vous.  On  ne  m'a- 
bufe  pas  par  de  vaines  paroles.  N'cft-ce  pas 
pour  moi ,  que  vous  l'avez  mandée  d'Argos  ? 

Agamemnon 
Plaigncz  vous  donc  aux  Dieux  qui  Tont 
demandée  :  accufez  Calchas ,  le  camp  touc 
enticr,  accufez  Menelas,    UlyiTe ,   &  vous 
touc  le  premier. 

Achille 
Moi? 

Agamemnon 
Vous  3  qui  querellez  a  tous  moments  le 

Ciel 


Ciel  qui  nous  arrete.  Moo  coeur  vous  avoic 
ouvert  une  voye  de  la  lauver;  c'etoit  de 
renoncer  a  notre  entreprife  ;  mais  vous  vou- 
lez  courir  a  Troye  :  Allez  y ,  fa  mort  va 
vous  en  ouvrir  le  chemin. 

Achille 
Barbare,  parjure,  &  que  m'a  faìt  cette 
Troye?  Jamais  les  vaidèaux  du  Scainandre 
oferent-ils  aborder  aux  champs  de  Tliefla- 
lìe  ?  Jamais  un  ravideur  Phrygien  vint-il  en- 
lever  nos  femmes  ?  Si  je  cours  a  Troye , 
e'  efl  pour  laver  votre  honte.  Faudra-t-il 
pour  vous  rendre  Helene ,  qu'on  commence 
par  me  ravir  Iphigcnìe  ?  Non ,  non ,  je  ne 
connois  ni  Priam ,  ni  Paris- •  je  veux  voa-e 
fìlle,-  &  ne  pars  qu'a  ce  prix.  Allez,  puif- 
fant  Agamemnon ,  nous  verrons  fi  fans  A- 
chille  vous  ofercz  approcher  de  Troye. 

Qtiattior 
Agamemnon  Achille 

Partez,  fuyez,  afièz  Rendez  graces  au 
d'autres  fans  vous  Ciel,  qui  vous  a 
trouverons  le  che-        fait  le  pere  d'Iphi- 


min  de  l'Afie. 


genie. 
K'  Je 
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Je  ne  cniins  poìnt  vo-    Vous  Teprouveriez  a 
tre  courroux.  Theure  mémc. 

Iphlgeme         ■  ' 
Ah  mon   pere,  Achille,    cal- 
mcz    votrc    colere,     lailTez 
moi  mourir. 

Clytemnefìre 
Oracle  barbare!  Pere  plus  bar- 
bare encore  ! 

Tous 
Dieux!  quelle  eli  dono  votrc 
cruautè  / 

SCENE     IV. 

Clytemnefìre  ,  &  Iphigcnìe. 

Clytemnefìre 

LE  barbare  fuit,  &  te  livre  a  la  niort. 
Oh  ma  fillc,  oh  mere  infortunèe/ 
Ipbigenie 
O  Soleil ,   o    lumiere  etcmelle  ,    je  ne 
verrai  donc  plus  le  flambcau  du  jour  !  Il 
m'eclaire  pour  la  derniere  fois. 


cir 


Clytemneftre 
Achille    coiTìbatcra  pour  nous,   &  nous 
fàuvera  des  mains  d'un  pere  denaturè. 

Iphigenk 

Ah ,  ma  mere ,  au  nom  des  Dieux  em- 
pachez  qu' Achille  ne  prodigue  fa  vie  pour 
fauver  la  mienne  .  Que  fert  enfin  de  fé  fìat- 
ter?  Diane  veut  fa  viélìme;  foiblc  mortel- 
le puis-je  refiller  a  une  Déeflè?  foyons  la 
vidtime  de  la  Patrie.  Vous  vous  taifez. 
Madame,  &  vos  yeux  font  couverts  de 
pleurs. 

Clytemneftre 

Infortunée  que  je  fuis ,  n  ai-je  donc  pas 
fujet  de  pleurer? 

Iphlgenle' 

Ne  m'attendriflèz  pas;  fongez  plutot  a 
ni'afFermir. 

Clytemneftre 

Helas  !  Je  retournerai  donc  a  Argos  feu- 
le ,  fans  ma  fiUe  !  Arrivée  a  Ai*gos ,  vaine- 
ment  dans  ma  trifte  folitudeje  demanderai 
Iphigenie  aux  lieux ,  qu'elle  habitoit  autre- 
fois  :  Je  la  chercherai  par  tout ,  &  ne  la  rcr 
verrai  Jamais. 

K  2  Iphl- 
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Jphigenìc 
Ah ,  ma  mere ,  cncorc  une  fois ,  au  noni 
dcs    Diciix ,  ne   m  attendriflèz  pas  davanta- 
gc  ;  mais ,  Madame  ,  accordez  moi  une  gnce. 

Clytcmnefìre 
Parlez,  je  ne  puis  rien  vous  refufer.    • 

Jphìgeme 
Que  ni  vos  clicvcux  coiipez ,  ni  vos  voi- 
Ics  dcchirez   n'annoncent  le  rcgrct    de   ma 
more. 

Clytemneftre 
Helas/  mais  de  retour  a  Argos  que  ferai-je 
pour  vousP 

Iphigenìe 
Cheriflèz  mon  pere  &  vocre  cpoux. 

Clpemnejìre 
Ah  !  il  merice   d'efTuyer  les  plus   grand< 
i«alheurs  pour  expier  votre  more. 

Iphigenìe 
Cefi  malgré  lui ,  &  pour  le  bien  de  In 
Grece  qu'il  m'a  perdue. 


Qhoeui 
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Choeur  des  Femikes 
Comme  une  fleur  nouvelle  cou- 
pée  par  la  fòux  du  moif- 
fonetir,  telle  fera  la  belle 
Iphigenie  fous  le  couteau 
de  Calchas. 

Detix  Mentre  h  Choeur 
Dieux  crucis ,  elle  mourra  / 

Iphigenie 
Non,  je  vivrai    toujours  com- 
me  rheureufe  liberatrice  de 
la -Grece.  '    •  » 

Un  du  Choeur 
Le    flambeau   de  l'hymen  de- 
voit   vous  eclairer;  les  om- 
bres    de  k  more  vont  vous 
envelopper. 

Clpemnejlre 
Dieux  favorables,    animez  A- 
chille  ,   donnez    une    force 
nouvelle   au  bras   de  notre 
vengeur. 

IClytemneflre  forL] 

K3  Un 
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Uh  du  Choeur 

Princcflè  digne  d'un  nieilleiir 
Ibrt ,  vous  efperiez  trouver 
Achille  a  rautcl;  6:  vous 
y  trouvcrez  la  more. 

Iphìgcnh 
l'y  trouvcrai   une  gioire  eter- 
nclle. 

Le   Choeur 

Gomme  une  fleur  nouvelle  cou- 

pée  par  la    faux    du    moiP 

foneur ,   telle   fera    la    bel- 

•      le   Ipfligenie   fous   le    cou- 

teau  de  Calchas. 
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SCENE        I. 

lente   (T Achille. 

Clytemnejìre  ^    &  Achille, 

Achille 

\J  Uè  vois-je  ?  Vous  ici.  Madame/ 

Clytemneflre 

^    Je  ne  dois  point  rougir  de  venir  embraf- 

fer  vous  genoux  pour  ma  fille ,  polir  votre 

epoufe ,  qui  vous  eli  enlevée.  Le  danger  prellè» 

Achille 
Connoidèz  vous  donc  lì  peu*  Achille  ,  & 
ne  vous  fiez  vous  pas  a  ma  parole  ? 

Clytemnefìre 
On  appréte  deja  le  facrifice  impie,   Sel- 
gneur. 

K4  Achil- 


ylcbille 
Ne  pcrdons  pas  le  tcms  cn  difcours  fii- 
pcrflus.   Allcz,    Madame,   Achille    fauvera 
votrc  fiUe. 

yfìr 
J'cn  attefle  mon  amour ,  ói  voiis 
cn  réponds  Tur  moi^cpce: 
Elle  fera  abbrcuvée  du  llmg 
Grcc  avant  de  fé  trcmpcr 
dans  le  fang  Troyen. 

S    C   E   N'    E      IL 

Le  Tbèatre  reprefente  d'un  coté  le  Bois  ^ 
&  le  Tempie  de  Diane;  de  Pautt'e  co- 
té OH  volt  une  partie  du  camp  des 
Grecs ,  le  pori  de  VAulide^  (S?  la  flotte^^ 

Iphìgenie ,  Agamemnon  ,  Calcbas ,  UlyJJe , 
Arcas ,  puis  Clytemnefìre ,  Troupe  de 
Pretres^  de  Filles  confacrées  a  Diane  ^ 
&  de    Spldats. 

\_  La  Troupe  s  avance  du  fond  du  Théasre 
accompa^?ìés  d'une  mujìque  lugubre.  ] 


Cai' 


153 
.    Chakhas 
Déefle ,  qu\  pretez  a   la  nuit 
l'eclac  -du    joiir,   vous   qui 
veillez   du  haut  de  TOlym- 
pe   au  faluc  de    la   Grece  ^ 
nous  refpedons  vos  ordres, 
nous  nous  foumettons  a  vos 
oracles  ;  prenez  votre    vidti- 
me,    Déefle,   &  dechainez 
les  vents. 

Le  Choeur 
Prenez  votre  vicllme ,  Déeflè  •, 
&  dechainez  les  vents. 

P  art  le  du  Choeur* 
Paris  avec  la  proyc   infulte  de 
fes  tours  a    nos   mille  vaif- 
feaux,  qui  le  menacene  en 
vain. 

Le  Choeur 
Prenez  votre  viflime,  Déeflè,  : 

&  dechainez  Jes  vgits. 

Iphìgenle 
Me  voìcì  prete ,  o  mon*  pere  :  Je  me  de- 
voue  volontiers  pour  votre.  gioire  /&  pour 

la 
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la  Grece .  Grecs  vous  ferez  heureux ,  fi  vo- 
rre  bonhcur  ne  dcpend  que  de  ma  more. 
Que  perfonne  ne  porte  fes  mains  fur  moi  : 
Je  prerenterai  mon  fein:  Conduifez  moi 
camme  une  viclime  voloncaire ,  viclorieule 
dllion,  &  fatale  aux  Phrygiens. 

Agamemnon 
Helas!  [  Il  [e  voile  la  téte.  ] 

Partìe  du  Choeur 
Tant  de  beauté ,  &  de  vertu  ne 
meritoic  pas  Un  fort  fi  cruci. 

Autre  P^rtie 
Defcen'dons  fur  le  rivage  d'  I- 
lion;  &  que  les  Dieux  d'I- 
lion  combattent  contre  nous. 

Le  Choeur 
PrSnez  votre   vidime,  Déeflè, 
&  dechainez  les  vencs. 
.  Cali/jas 
Grecs,  ecoutez  moi,  &  formez  d'heu- 
reux  prefages. 

Clytemneflre 
Dieux/  Achille    n'arrive  poinc^  &  Cid- 
chas  va  Trapper.  [  a  part~\ 
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[  Calchas  tire  le  glaive ,  le  met    dam 

un  vafe  d'or  ^  couronne  la  vi&imey 
prend  une  coupé  d'eau  [aeree  ,  ^  ia- 
vance  vers  rautel.  J 

Calchas 
Déefle  fìlle  de  Jupiter,  acceptez  le  fanjr 
dlphigenie,   &   accordez  nous  la  prife  de 
Pergame. 

[  Dans  le  moment  qtiil  ya  frapper ,  on 
entend  un  hruìt   darmes  :    Tout    le 
monde  fé   tourne    de  ce   coté  là.  ] 
[  Calchas  contìnue  ] 
Quel     temeraìre    ennemi    des    Dieux  ofe 
troubler  le  fecrifice? 

SCENE    DERNIERE. 

Les  memes ,  Achille ,  &  Diane  en  l'air. 

Achtìle 
Cefi  Achille  qui  defcnd  fes  droics- 

Diane 
Achille,  arrétez ,  gardez  votre  courage^ 
&  cecce  foif  de  fang  contre  les  Troyens. 
Puiflè  le  Pere    des   Dieux  cmpécher   tou- 

jours. 
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joufis,  que  la  colere  n'anime  Achille  con- 
tre  Ics  Grecs,  &  ne  retarde  la  chute  d'I- 
lion.  Pour  Iphigcnie,  elle  eli  a  moi.  [  Elh 
s'envole, 

[  On  volt  une  biche  palpitante^  &  tonte 
enfanglamée  a  la  place  (Tlphìgenie: 
Achille  Icjc  Ics  viains  au  del,  ] 

•    Calchas 
Ah  prodige! 

Le  Choeur 
Ah  prodige  !  f 

Calchàs 
Le  fang  d'Iphigcnie  a  paru  trop  precieux 
a  la  Déeflè,  pour  le  rcpandre  Tur  fcs  autels. 
C'en  efl  fait ,  Agamcmnon  ,  Ulydè ,  Achil- 
le, Grecs,  la  Décfle  exauce  nos  voeux: 
elle  facilite  notre  courfe ,  &  nous  ouvre 
le   chemin  de  Troyp. 

[  On  entend  le  fìfflement  des  vents^  & 
le  bruit  de  la  mer  ^  &  l'on  volt 
remuer  les  vaijjeaux.  ] 

Choeur  des  Matelots  qui  font  fur  les  vaif 
feaux ,  &  que  Pon  entend  de  loin. 

Lg 
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La  mer  s'agite,  les  flots  s'ele- 

vent ,  les  vents  nous  appel- 
Jent. 
Choeurs  des    Soldats  fur    le   devant    du 
Théatre  qui  repond 
Les  vents   nou5  appellent. 

[  Après  que  les  deux  Choeurs  ont  re- 
pondu  alternatìvement  a  plufieurs 
reprìfes    ] 

■  Tout  le  Choeitr 
Paris  ne  jouim  pas  longtems 
de  là  perfidie  ,  les  vents 
nous  appellent,  Troye  efl 
renversée ,  &  la  Grece  eli 
vengée. 

Banfe  de  Matelots, 
F    I    N. 
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